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Poetiche della magistratura 


sia da sinistra (iniettando nella società 
dosi di nazionalismo, disciplinamento, 
irreggimentazione, punizioni esemplari 


Non v'è dubbio che l'unione fra me- 
tafora e diritto abbia sempre generato 
obbrobri, mostri e misfatti. Basti dire 
che il termine “razza”, che ha prodotto 
milioni di morti in ragione delle leggi raz- 
ziali e coloniali del Novecento, era una 
metafora zootecnica: l'haraz o haras era 
in origine l'allevamento di cavalli. Sicché 
il magistrato che fa ricorso alle metafore 
non è affatto un poeta, ma ha sempre 
un che di fascistoide, perché usa il lin- 
guaggio per distruggere i significati, far 
violenza, manipolare le coscienze. 

Ad esempio, a Bologna è in corso una 


campagna contro chi scrive sui muri: e 


‘ di questi tempi la cosa non poteva certo 
assumere le forme della persuasione 
- civile di fronte a un fenomeno espres- 
sivo di massa, ma è diventata subito 
una campagna pedagogico-giudiziaria 
contro qualche singolo writer eletto 
a mostro e criminale, per dare degli 
esempi simbolici. Ed ecco un magistrato 
| che dichiara ai giornali: «Ie bombolette 
‘ sono vere e proprie armi improprie che 
feriscono il corpo architettonico della cit- 
tà di Bologna». Un bel tentato omicidio 
. metaforico, insomma. 

Ma l’uso traslato, fantasioso, vendi- 
cativo della ‘legge’ sembra affermarsi 


Bologna, Firenze, Padova, Urbino, Terni, Cuneo 


sempre più come nuova moda nor-. 


malizzatrice, che viene sperimentata 
anzitutto nelle città amministrate dalle 
burocrazie del centrosinistra. Ancora 
a Bologna l'aver srotolato uno striscio- 
ne dalla torre degli Asinelli può venir 
perseguito come «manifestazione non 
autorizzata» (a rigor di metafora, anche 
uno starnuto potrebbe essere conside- 
rato «manifestazione non autorizzata»). 
E intanto a Terni, a Bologna e a Firenze 
l'immagine poetica dell’«associazione a 


. delinquere» porta in carcere, con gran 


facilità, persone colpevoli di esprimere il 
proprio punto di vista critico sul mondo. 


Insomma, evanescenti metafore giudi- 


ziarie, ma con pene applicate sempre 
alla lettera. 
In aggiunta c'è la sempre più rabbio- 


sa «tolleranza zero». A Padova, Cuneo, . 


Urbino tutta la tolleranza delle istituzioni 
va a partiti e gruppi neofascisti e razzi- 
sti, e l'intolleranza giudiziaria si scarica 
contro chi li contesta in nome dei valori 
dell’antifascismo, dell'uguaglianza, della 
solidarietà sociale. Arresti, perquisizioni, 
denunce, fogli di via, obblighi di firma. 
Giustamente i. centri sociali delle 
Marche esprimono la loro preoccupa- 
zione di fronte ai segnali inquietanti di 


una fascistizzazione bipartisan: «Siamo 
chiaramente di fronte all'ascesa di una 


nuova fase autoritaria nel paese a cui 


non si può rispondere esclusivamente 
appellandosi a qualche articolo della 
Costituzione ma ribadendo quotidiana- 
mente la propria opposizione. Pensiamo 


. alla foto scattata da un passante ad un. 


locale della questura di Milano in cui, da 
una finestra aperta, si vede chiaramente 
una bandiera con tanto di croce celtica 
in bella mostra. Pensiamo al tentativo 
fortunatamente fallito di alcuni parla- 
mentari di abrogare la disposizione della 
Costituzione che vieta la ricostituzione 
del partito fascista sotto qualsiasi forma. 
Pensiamo all’ambiguità e alla superficia- 


lità con cui la giunta comunale PD ha 


autorizzato un banchetto di propaganda 
neofascista nella piazza centrale della 
città senza considerare i problemi di 
ordine pubblico che la presenza di Forza 


Nuova avrebbe sicuramente causato 


visto i già noti precedenti. Pensiamo alla 
stragrande maggioranza degli organi di 
stampa, che liquidano il tutto in maniera 
‘asettica’ come la schermaglia di pochi 
facinorosi». I 

Oggi la borghesia italica in fallimento 


cerca una qualsiasi organizzazione. 


politica che sappia proteggere e per- 
petuare la sua condizione di privilegio 
è il suo dominio economico predatorio 
sulla società. Per un ventennio è bastata 
una democrazia autoritaria supportata 
da leggi razziste, campagne xenofobe, 
paranoia, islamofobia, gerarchizzazione 
sociale, perbenismo. Ora anche quel 


sistema di potere mostra la corda e, per 


controllare la rabbia diffusa dinanzi alla 
crisi economica e alla miseria crescente, 
sembra tornare all'ordine del giorno il 
“riformismo” del centrosinistra. 

Non però che quel vuoto “riformismo” 
non contenga dei pericoli e delle tenta- 
zioni autoritarie. Come si sa, l'ideologia 
del Fascismo è nata storicamente da una 
rete di scambi e ibridazioni tra “destra” 
e “sinistra”, combinando lotta di classe 
e razzismo, dittatura del proletariato e 
stirpe eletta, socialismo e nazionalismo. 
Per costituire un regime reazionario 


di massa, l'ideologia nazifascista da. 
sempre si è alimentata di discorsi rivo- 


luzionari e sovversivi per virarli verso 
l’autoritarismo: da giovane Mussolini era 
socialista, Bossi un militante del PCI. 
Sicché un'ideologia fascista può essere 
costruita sia a partire da destra (simu- 
lando e ridefinendo le culture di sinistra), 


Sestri Ponente: un pezzo di storia del movimento operaio 


Fincantieri, una lotta di tutti 


I cantieri navali a Sestri Ponente 
esistono dal 1815, ben prima della na- 
scita della Fiat e della grande industria 
italiana. Esistono da ottant'anni prima 
che il primo Agnelli (Giovanni senior) 


iniziasse a occuparsi di biciclette. Da- 


quando il maestro d'ascia Agostino 
Briasco invece costruiva velieri che 
avrebbero solcato l'oceano. 


Questo puro dato storico sta solo. 


a esemplificare le profonde radici che 
i cantieri di Sestri hanno nella storia 
industriale di Genova e l’altrettanto 
profondo legame con la classe operaia 
e gli abitanti della cittadina del ponente. 
Generazioni di operai (e le loro famiglie) 
hanno dato fatica e sangue agli im- 
prenditori che in quasi 200 anni hanno 
operato nella cantieristica sestrese: dai 
Cadenaccio, ai Westerman, dagli Odero 
agli Ansaldo, per arrivare alla gestione 
IRI degli anni '30 e immediato dopo- 
guerra e a quella ultima di Fincantieri. 
Radici che affondano anche nella storia 
delle lotte di classe genovesi: dalle lotte 
del biennio rosso e l'occupazione delle 
fabbriche — sotto la guida della Camera 
del Lavoro sindacalista di Sestri — a 
quelle degli anni ’50 contro la ristruttu- 
razione post-bellica, a quelle degli anni 
‘TO per riconquistare dignità e potere 
in fabbrica. 

Oggi si vuole chiudere lo stabilimento 
di Sestri (così come quello di Castella- 
mare di Stabia e ridimensionare pesan- 
temente quello di Riva Trigoso). Migliaia 
di lavoratori a spasso — compresi quelli 
. delle imprese in appalto, in massima 
parte stranieri e l’indotto — nella conti- 
nua devastazione del tessuto produttivo 
ligure come nazionale. 

Le motivazioni sono sempre quelle: 


la crisi del settore, la p Agra 
della cantieristica a livello nazionale, 
il taglio dei rami secchi e via discor- 


“rendo. 


Niente di nuovo, così come non c'è 
niente di nuovo nel modo faccendiero 
e clientelare con cui si sono distribuiti i 
tagli: si colpiscono Liguria e Campania 
e si salvano i cantieri del Nordest dove 
comanda la Lega. 

Niente di nuovo infine nel gioco delle 


parti e dei numeri: i vertici aziendali. 


buttano sul piatto 2.500 esuberi e due 
cantieri da chiudere; non se ne parla, 


insorgono politici locali e sindacati; 


facciamo 1.500 e Sestri si chiude solo 
per un po'; si può ragionare dicono i 
paladini dei lavoratori. E dopo il solito 


tira e molla — nella migliore delle ipotesi . 


— magari arriverà un accordo che impe- 
gnerà i lavoratori a lavorare di più (Mar- 
chionne docet!), guadagnare di meno, 
mandandone un certo numero in cassa 


integrazione o mobilità e direttamente in 


mezzo alla strada quelli delle imprese, 
tanto non sono italiani... “Abbiamo vinto 
compagni”, proclameranno allora i capi 
della “battagliera” Fiom. 

Nemmeno nuova — ma è quello che si 
salva in tutta questa drammatica e triste 


vicenda — è la capacità di lotta dei la- 


voratori che sono scesi compattamente 
in sciopero e in piazza a Genova, come 
a Castellamare, come a Riva Trigoso e 
insieme alla popolazione manifestano 
chiaramente e con determinatezza la 
volontà di resistere alla chiusura e ai 


tagli. Lotte condotte anche con quella 


durezza che la situazione richiede e 
che solo la rituale ipocrisia perbenista di 
mass-media, politicanti e “anime belle” 


di ogni sorta può ritenere eccessiva ed 


estremista. Ben altro che le tradizionali 


sfilate dietro i sindaci e con il codazzo 


di autorità e magari parroci serve per 
fermare l'attacco dei padroni contro i 
lavoratori, i loro residuali diritti e il loro 
posto di lavoro. Serve determinazione, 
servono anche forme di lotta al di fuori 
di quelle “regole” che i padroni hanno 
stabilito e che rendono sempre più 
restrittive, serve soprattutto la consa- 


pevolezza della necessità dell'unità e 


solidarietà degli sfruttati, il capire che ` 


ogni licenziamento, che ogni chiusura, 
che ogni peggioramento delle condi- 
zioni salariali, di lavoro e di vita, sono 
affare di tutti e che tutti insieme bisogna 
rispondere, giorno dopo pon colpo 
su colpo... 


USI-AIT Genova - 


Cronache No Tav in Val 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


dei “devianti”, ecc.). E una possibilità, 
in fondo nemmeno così remota, che 
corrisponde oggi a una contraddizione 
interna all'universo composito del cen- 
trosinistra. 
Ma è un fatto che a Bologna, Firenze, 
Padova, Urbino, Terni, Cuneo le “poe- 
tiche della magistratura” non lasciano 
presagire nulla di buono. E l'avvisaglia 
potrebbe essere letta al limite in questo 
modo: ogni ideologia parafascista con- 
solida gli interessi del potere mistifican- 
doli attraverso le parole, la demagogia, 
l'oratoria, le narrazioni, lo spettacolo, il 
patriottismo, ma non fa avanzare in nulla 
la causa dell’eguaglianza e della giusti- 
zia sociale, anzi rafforza le gerarchie e i 
privilegi reali dietro lo schermo illusorio 


del “cambiamento”. Per questo le voci 


“stonate” vanno messe preventivamente 
a tacere. l k 

Bisognerebbe allora aggiornare 
alloggi una vecchia, lucida conside- 
razione storica di Camillo Berneri: 
«Via, è forza riconoscerlo: il 90 per 
cento dell’entourage di Mussolini, del 
razzismo, delle gerarchie fasciste è di 
origine sovversiva. Quegli uomini hanno 
mutato tessera, il colore della cravatta e 
tenore di vita e argomenti demagogici, 
ma sono, in fondo, quei medesimi che 
sulle piazze e nei teatri scatenavano 
deliri sovversivi con girandole e razzi 
e con trovate da mercanti da fiera. [...] 
L'oratore da piazza è stato una delle 
piaghe del sovversivismo italiano». 

In fondo, aveva ragione Michel Fou- 
cault quando sosteneva, nel lontano 
1977, che «la non analisi del fascismo 
è uno dei fatti politici importanti di questi 
ultimi trent'anni». La sua ombra nera si 
allunga ancora, indefinita e IPruicenio, 
sul nostro presente. 


Giorgio RedB 


Susa 


La lunga attesa 


Una lunga attesa. Tante notti ad 
aspettare l'attacco della polizia alla 
Libera Repubblica della Maddalena, 
tante notti con un occhio aperto e uno 


chiuso. Con la paura che prende ed 


accelera il cuore, qualcuno con il timore 
per i propri figli adolescenti spensierati e 
giocosi tra una barricata e una partita a 
carte. Altri pensano all’età non più verde 
e agli acciacchi, altri ancora con negli 
occhi il gusto della sfida con i potenti 


che vogliono rubare e devastare. Tutti 


decisi a resistere. A piè fermo. Bugia- 
nen. Tutti consapevoli dell'importanza di 
non cedere un centimetro agli. invasori, 


ben sapendo che la lotta sarà lunga e si . 


misurera alla distanza: tenere la Madda- 
lena non è facile per nessuno. 
Giorno dopo giorno, la comunità 


| resistente, memore di Venaus, si è 


raccolta nei boschi e lungo la strada: 
brevi assemblee e lunghe giornate di 
lavoro, perché tutto fosse a posto, la 
barricata come la cucina da campo, il 


cartello informativo come il comunicato 
stampa. 

Barricate mobili e fandonie della 
stampa 

Dal 24 al 30 maggio. La bëra Re- 
pubblica della Maddalena è nei boschi 
della Val Clarea. Il punto di incontro è 
la casetta in muratura costruita nell’area 
destinata al cantiere TAV. La casetta, 


tirata su da muratori No Tav tra l’autun- 


no e l'inverno, sorge su uno dei terreni 
comperati dai No Tav con la campagna 


“acquista un posto in prima fila”. La 


Libera Repubblica della Maddalena sta 
affondando radici solide nella terra che 
gli uomini dello Stato vogliono deva- 
stare. Intorno al presidio Clarea di ora 


| in ora si moltiplicano le tende, il via vai 


è continuo. C'è chi porta da mangiare, 
chi da bere, chi lavora per rinforzare 
le difese. Tanta gente. Giovani, meno 
giovani ed anziani. Gente diversa per 


storia, percorsi politici e sociali, modo 


di vestire e di parlare. AI Clarea si me- 


scòlano le tante differenze che sono 
la ricchezza di un movimento, che al 
momento giusto non ha né padri né pa- 
drini, un movimento che cammina sulle 
proprie gambe. | ragazzi saltano qua 
e là, gustando il sapore di avventura, 
tra la casa sull'albero e il pilone votivo 
— abusivo come tutto qui — tirato su 
lungo il sentiero. Turi, anarchico e non 
violento, ha deciso di digiunare per sette 


giorni. Niente cibo e niente parola, se | 


non in assemblea. 
Dopo il fallito attacco delle forze del 


| (dis)ordine statale della notte tra dome- 


nica 22 e lunedì 23 maggio la stampa si 
è scatenata. Ogni pretesto era buono. 
-| sassi lanciati in un'autostrada 
deserta, perché chiusa da ore dalle 
forze del disordine, si sono moltiplicati 
di ora in ora. Prima erano 200 poi sono 
diventati 700. 
| giornali hanno descritto la notte di 


continua in quinta pagina mae Î 


5 giugno 2011 


Storie di ordinario squallore a Firenze 


 Maltrattati nell’asilo... 


Lo scomodo migrante sans papiers, 


rifugiato e richiedente asilo (quindi an- 


che con il diritto di accoglienza sancito 
dalla legge), per gli standard politici ed 
economici attuali non produce e non 
consuma, quindi è un peso per la 
società. Ed ecco che a farlo crepare 
nella totale indifferenza ci pensano le 
amministrazioni fiorentine. 


Le scuse sono tante...assenza di 
fondi, mancanza di spazi, l'impegno 
già ampiamente e “generosamente” 
elargito dalla regione toscana, al quale 


- si aggiunge anche il famigerato numero 


chiuso, oltre la cui soglia proprio non si 
può andare. Insomma il tanto sbandiera- 
to principio della legalità si applica solo 


per giustificare la repressione e non per 


la solidarietà e l'accoglienza. 

Ciò che attualmente offre la giunta 
è il diritto di asilo - ma non alla casa 
— ad un numero limitato di persone (si 
parla ad oggi di circa 200) alle quali 
viene garantito al massimo un corso 
di 6 mesi che dovrebbe permettere di 
imparare bene la lingua e trovarsi un 
lavoro regolare. 


Ovviamente impossibile. 

Da qui, chi ancora si aspetta di rice- 
vere qualcosa dalle istituzioni, diventa 
maltrattato nell’asilo... | 

Ecco allora nel 2009 l'occupazione 
fatta. dai Somali insieme a movimenti 
e a realtà a loro vicini da sempre (tut- 
toggi aperta a ogni tipo di rifugiato, 
ed allargata infatti a Eritrei ed Etiopi) 


dello spazio interculturale ed abitativo 


Kulanka situato negli ex magazzini 
dell'ospedale pediatrico Meyer, in via 
Luca Giordano. ` 

.Ma ancora isolati, non sostenuti, 
né tanto meno riconosciuti dalla città 


y “. vetrina: 


Ville di Corsano, Siena, domenica 5 Giugno 


. Anche a Firenze 80 denunciati per 
aver partecipato alle mobilitazioni contro 
lo scempio della Gelmini. Sono quasi 
tutti studenti e incensurati. | giornalisti, 
non riuscendo a farli passare come i 
soliti vecchi agitatori, hanno preferito 
sostenere che erano una cellula (un 
cellulone!) anarchico insurrezionalista 
in costituzione. La solita strategia che 
abbiamo visto usare da procure e que- 
sturini: etichettare la protesta sociale 
non inquadrabile in facili schemi, in una 
presunta organizzazione finalizzata al 
crimine, utilizzando lo strumento infame 


A dieci anni dal 


del reato associativo, per cui basta aver 
frequentato persone o posti e magari 
‘aver espresso un'opinione per ritrovarsi 
denunciati. 

Le istituzioni sentono che la genera- 
zione che si sta affacciando al mondo 
è inferocita, sorride all’anarchia ed è 
pronta a generare cambiamento non 
limitandosi a pacifiche passeggiate 
ostentando il simbolo di un partito o del- 
l’altro. Lorsignori hanno paura e quindi 
cominciano a dispensare, con fervente 
sentire democratico, denunce a chi 
protesta per lo strangolamento dell’uni- 


G8 


Tornare a 


“Il nostro è uno stato democratico 
dove nessuno ha il diritto di pensare 
che vi siano soppressioni di libertà” 
(Gianfranco Fini, Luglio 2001) 


Sembra ieri... invece sono trascorsi 
dieci anni: da quando ci ritrovammo in 
trappola con i vestiti intrisi di sudore, 
sangue e gas, in quel concitato pome- 
riggio di luglio sul lungomare genovese. 
Su quella riva tempòrale fra l'uccisione 
di Carlo Giuliani ventiquattro ore prima 
e la “macelleria” alla scuola Diaz che 
sarebbe stata compiuta nella notte 
seguente. 

Difficile da mandare giù, ancora 
oggi, quell'epilogo mai ricomposto né 
rimarginato. 

Ancora oggi le emozioni si mescola- 
no ai ragionamenti, divisi tra senso della 
sconfitta e orgoglio per aver conosciuto 
quelle strade, senza O, 
possibile. 

Nelle settimane e nei mesi seguenti, 
analogamente, ebbero un doppio ri- 
svolto: per gli anarchici e le anarchiche 
che, seppure con diverse convinzioni 


e pratiche, erano stati protagonisti di 


primo piano delle giornate contro il ver- 
tice G8: da un lato la mistificazione e la 
criminalizzazione, dall'altro un'ondata di 
interesse e complicità verso l’anarchi- 
smo, entrambi riflesso della guerriglia 


urbana univocamente attribuita agli 
anarchici. 

Da un lato, infatti, i giornalisti nella 
loro complice incompetenza accredita- 


‘rono teoremi grossolani e indimostrati: 


tutti coloro che si era rivoltati. contro lo 
stato di guerra imposto alla città furono 
ritenuti appartenenti al Blocco nero in- 
ternazionale che, a sua volta, oltre ad 
essere considerato alla stregua di una 
struttura formale venne sbrigativamente 
assimilato al movimento anarchico. In 
parallelo, i dirigenti politici sia estranei 
che interni al movimento antiglobalizza- 
zione ebbero buon gioco a trasformare 
in capri espiatori gli anarchici, accusati 
di essere dei provocatori o di aver fa- 
vorito l’infiltrazione da parte di poliziotti 
travestiti e fascisti mimetizzati. 

Questa costruzione “revisionista” del- 
la realtà era palesemente utile ad alcuni 
scopi: a nascondere le responsabilità 
politiche di quanti avevano mandato allo 
sbaraglio migliaia di persone illudendosi 
di poter concertare la conflittualità, ma 
anche di esorcizzare l'ombra di una 


rivolta sociale non più contenibile nel- 


l'alveo “civile” dell'opinione democratica 
e della pretesta compatibile. 
Questa lettura-mantra, confezionata 


| e veicolata a sinistra da articoli, video, 


libri e presunte testimonianze, ha finito 


per assumere il carattere e la veridicità 


versità, per la moltiplicazione dei campi 
di concentramento per migranti, per lo 
sventramento del territorio costruendo 
grandi opere inutili, per l'aumento della 
repressione, per i torti ‘subiti, per gli 
spazi negati. Nella sola Firenze ottanta, 
quante in Italia negli ultimi anni? Quan- 
do intendono calcar la mano, i difensori 
dell'ordine costituito, organizzano anche 
la solita conferenza stampa mostrando 
le prove della pericolosità sociale. 
Decine di perquisizioni hanno avuto 


‘ come bottino da mostrare ai media un 


coltellino tascabile, dimensioni mignon. 


Geno 


di certe leggende fondate sul sentito 


| dire, al punto da plagiare persino la me- 


moria di chi era stato presente ai fatti. 


Il messaggio che si voleva far arriva- 


re alle decine di migliaia di dimostranti 


“genovesi” era chiaro: la repressione 


indiscriminata e le violenze polizie- 
sche non erano state pianificate dagli 
apparati statali e favorite dalle illusioni 
legalitarie, ma erano la conseguenza 
dell’azione inconsulta di pochi estremisti 
e della critica radicale contro l'ordine del 
capitalismo. 

Eppure lo scenario si era delineato 
chiaramente da mesi ed il copione era 
del tutto previsto: da un lato un esercito 


di armati a difesa del summit dei potenti 


della terra, assediato per mille buone 
ragioni da un movimento plurale per 
idee ed agire. Da una parte elicotteri, 
blindati, recinzioni e sospensione del 
diritto formale, dall'altra il tentativo di 
comunicare:e diffondere una resistenza 
attiva colpendo sedi bancarie, strutture 
istituzionali e simboli del potere domi- 
nante ritenuti responsabili sistematici di 


miseria, guerre, sfruttamento, ingiustizia 


sociale. 

Una prova di forza Spettacdlafe che il 
dominio mondiale volle determinare per 
uscirne vincitore e padrone incontrasta- 
to, dimostrando l'insensatezza dei suoi 


‘comici e spaventati oppositori. 


Decidono di farsi risentire a gran 
voce e tentano l'occupazione il 24 aprile 
della foresteria delle Cascine, in via 


Fosso Macinante. Lo sgombero è im- 


mediato ordinato dal sindaco oltremodo 


I ‘indignato poiché disturbato proprio nel 
giorno della sua SS. Pasqua. 
-La disperazione e la determinazione . 


sono più forti. Sabato 21 maggio, dopo 
un numeroso corteo, è stato allestito 
un vero e proprio Campeggio a presidio 
permanente in piazza bambini di Beslan 
proprio di fronte alla Fortezza da Basso 


‘edai tanto trafficati viali. 


Si resiste fino all'alba del martedì 24 
quando gli scagnozzi del Renzi fascista 
(“perchè dovrei ostinarmi a trattare 


Per una rete anti-repressione 


Complimenti! Ma c'è poco da stare alle- 
gri, il circo mediatico indica che hanno 
intenzione di portare a fondo le monta- 
ture, di colpire in maniera esemplare, di 
fabbricare la colpevolezza. 

Il clima si sta facendo sempre più 
irrespirabile. Basta esporsi un minimo, 
basta indirizzare la rabbia contro i sim- 
boli del sistema o prendersi illegalmente 
gli spazi di comunicazione rimasti, le 
scritte sui muri, per essere denunciati ed 
entrare in un vortice di spese, udienze, 
limitazioni della libertà personale, in 
breve per sentire sul collo il fiato maleo- 


Dieci anni dopo, sia quello stesso 
ordine globale che la situazione econo- 
mica dei singoli stati — Italia compresa 
— appaiono ancor più instabili e causa 
di ulteriori diseguaglianze economiche, 
devastazioni ambientali e negazioni 


di libertà; ma anche squassati dal di- 


lagare di insorgenze popolari che nel 
2001 apparivano impensabili per non 
dire utopiche, tali da rovesciare regimi, 
assetti sociali, sottomissioni, modi di 
pensare. 

Per questo lo spettro dell'anarchia 
sociale torna ad inquietare governanti, 
capitalisti e poliziotti di ogni paese: 
preoccupa sicuramente la ricomparsa 
e la diffusione a livello internazionale 
di iniziative, lotte, movimenti, gruppi, 
federazioni, sindacati che rivendicano la 


. loro continuità con l’anarchismo e l'anar- 


cosindacalismo, ma soprattutto si teme 
che le pratiche dell’azione diretta, del 
rifiuto della delega politica e del collabo- 
razionismo di classe, dell’autogestione 


generalizzata vengano assunte come. 


programma di trasformazione rivoluzio- 
naria dalle sollevazioni popolari in cor- 
so. Una chiave questa peraltro utile per 
comprendere il senso delle spropositate 


‘operazioni anti-anarchiche che, sia sul 


piano mediatico che quello giudiziario, 
ci fanno tornare a Genova. 


Anti 


con chi occupa quando, ad esempio 
con i commercianti, uso il pugno duro 
su carico e scarico?” ovvero: sono 
disposto a trattare eventualmente solo 
con chi mi offre moneta frusciante) e 
dell'assessore Saccardi (“il comune 


non ha più posti liberi” ricordiamo che 


stanno facendo una totale svendita di 
numerosi immobili di immenso valore 
sociale/storico/economico, oltre a sper- 
perare denaro pubblico nell’allestimento 
di mille notti bianche, blu, festival del 
vino e del gelato..), distruggono tutto e 
sgomberano la tendopoli a calci. 

Si rioccupa e si montano nuove ten- 


. de, ma per avere lo sgombero definitivo. 


mercoledì 25 maggio. 
Fortunatamente durante il corteo, 


.che si è mosso subito dopo, solidarietà 


è arrivata con applausi dalle finestre 
aperte e dalla tanta rumorosa quanto al- 
legra claxonata dell’autista dell'autobus 
di linea - ancora per poco - comunale 


(venduta a privati pure quella). 


Il tanto telegenico sindaco ha nuova- 


‘ mente reso apparente decoro alla sua 


città, nascondendo la flebile scintilla 
dietro la schiena. 

Per alcuni la scintilla si perde nel 
vento, ma per altri prende semplicemen- 
te il volo in cerca della polveriera! 


| conciatori - 


dorante della repressione e il tintinnio 


delle catene carcerarie. 


L'iniziativa che SA ha tre 
Scopi. 


Creare, sviluppare e affidarsi a canali 
informativi dal basso, in modo da con- 
dividere quali sono i meccanismi con 
cui si reprime il dissenso radicale nella 
società della sedicente democrazia 
e libertà. Riappropriarsi della comu- 
nicazione perlomeno su scala locale, 
organizzare una rete per scambiarsi 
notizie sulle repressioni in corso e su 
quelle che verranno: 


Allargare la lotta. Non basta far girare 
informazioni. Incontrarsi e riunirsi serve 
per analizzare la. situazione, decidere 
sul da farsi, creare rapporti più stabili ed 


| efficaci. Più si allarga la protesta, più si 


moltiplicano i fastidi reali, gli ingranaggi 
inceppati, le azione inaspettate, più 
difficile sarà reprimere. 


Raccogliere fondi. Tolte le spese 


(minime) i proventi della serata vanno 


ai denunciati. 


digita a partecipare chi non si 
rassegna ad obbedire all'autorità costi- 
tuita. Chi crede che in questa situazione, 
si debba far politica con l’azione diretta, 
senza deleghe. Chi sceglie autono- 
mamente come indirizzare il proprio 
destino e usa la propria esistenza per 
realizzarlo. Chi non crede più che le 
istituzioni siano affidabili e la televisione 
credibile. Chi ha sofferto della privatiz- 
zazione elitaria e affaristica dei servizi 
pubblici, dall'acqua all'università, dalla 


‘elettricità alla salute. Chi è costretto 


a sudare sottopagato in un ambiente 
lavorativo di merda. Chi paga l'affitto a 
strozzini impaccati di soldi. Chi crede 
nell’autogestione. 


Domenica 5 Giugno dalle 17,00 in I 
poi 


Circolo Arci, Ville di Corsano (15 Km 
da Bi 


- Incontro con alcuni dei gauna 
di Firenze 
- apericena 
- musica dal vivo 


NOVA 


sMANITÀ 


Ballottaggio a Milano 


Uno scontro tra “moderati” 


Alla fine, dopo quasi venti lunghi 
anni, il Centro sinistra ha riconquistato 
l'amministrazione di Milano con il neo 
sindaco Pisapia. Canti, balli, feste di 


piazza, giubilo popolare, la sinistra 


nuovamente al comando ... però. 

Fra tutti i commenti che i quotidiani 
nazionali hanno dedicato agli elettori in 
vista della fatidica giornata del ballottag- 
gio a Milano, per la sua cruda sincerità si 
deve senza dubbio citare quello pubbli- 
cato il giorno 26 sul Corriere della sera a 


firma di Piero Ostellino: “Letizia Moratti. 


e Giuliano Pisapia hanno come «grandi 
elettori» le due borghesie nelle quali è 
(apparentemente) divisa la upper class 
nazionale. L'una, di (centro) destra, si 
dichiara «moderata»; l’altra, di (centro) 
sinistra, «progressista» (...) non ci sono 
‘due borghesie, distinte per metodologia 
della conoscenza (...) per cultura politi- 
ca, individualistica ovvero collettivistica. 
Ce n'è una sola. Conservatrice.” ...“Marx 
chiamava i governi delle democrazie 
liberali il «Comitato esecutivo della bor- 
ghesia». Sarà tale Comitato — sulla base 
degli interessi dei suoi componenti — a 


disegnare il profilo di Milano. Chiunque 
vinca, i due pallidi candidati sono stati 
— per dirla ancora con Marx — la «falsa 
coscienza» di tali interessi.” 

Dal nostro punto di vista di anarchici, 
occorre subito precisare che quella di 
Ostellino non è certo una grande sco- 
perta, anzi, la si potrebbe equiparare 
alla ben più nota “scoperta dell’acqua 
calda”. Per contro, all’interno di un 
contesto sociale come il nostro, dove 
vige ormai incontrastato il cosiddetto 
Pensiero unico capitalista e dove si è da 
tempo. persa qualsiasi nozione di con- 
flitto di classe, le frasi citate potrebbero 
sembrare assurde; incomprensibili ai 
più se non essere addirittura percepite 
come una bestemmia. Eppure, l'articolo 
di Ostellino é sin troppo chiaro nella sua 
esposizione ed ha l’indubbio pregio di 
andare senza giri di parole alla vera es- 
senza del problema: quella rappresen- 
tata dalla salvaguardia degli interessi 
economici dei padroni di Milano. 

A Milano si è giocata una partita tutta 
interna alla borghesia e, quindi, alle sue 
rappresentanze politiche ed alle cordate 


imprenditoriali che si disputano le risor- 


| se finanziarie della città, partita che ha 
| visto il riposizionamento strategico di. 


alcune di queste ultime alla luce della 
evidente perdita di consenso dell’attuale 
maggioranza di governo e, non ultimo, 


della stessa giunta Moratti. 


Un ennesimo e furbesco giro di val- 
zer Italian style di cui le classi dirigenti 
italiane sono da sempre maestre senza 
rivali e sulle cui note Cesare Romiti, 
dopo avere a suo tempo appoggiato 
la candidatura a sindaco di Albertini 
(centro destra), oggi invece aveva 
dichiarato che “Giuliano Pisapia è il 
prototipo vivente del vero moderato”. 
Se per “moderato” dobbiamo quindi 
intendere colui che garantisce l'altrui 
interesse economico, quale migliore 
garanzia può infatti offrire.oggi uno 
schieramento politico in ascesa ed al 
cui interno il candidato vice sindaco è 


stato anche l'estensore del Masterplan 


dell’Expo? Business is business! Per- 
ché, come giustamente dice Ostellino, 
non ci sono due Borghesie; ce n'é una 
sola ed é alone conservatrice, ovvero, 


10 anni di danni all'ambiente e alla popolazione 


Sardegna, poligono di 


Negli ultimi mesi la vicenda delle 
malattie e malformazioni causate dalle 
sperimentazione avvenute nel PISQ, il 
poligono interforze del salto di Quirra, 
ha avuto importanti sviluppi. 

Da almeno un decennio comitati e 
semplici cittadini denunciano l’abnorme 
numero di malattie e malformazioni che 
colpiscono gli abitanti e gli animali nelle 
zone limitrofe al poligono. 

Le risposte degli organi preposti alla 
salute pubblica e dei politici son sempre 
state evasive, negando l’uso di armi 
pericolose come quelle all’uranio im- 
poverito o affermando che mancavano 
le evidenze scientifiche che potevano 
‘ correlare la malattie alle sperimentazio- 
ni.. D'altronde come dargli torto, chi può 
ragionevolmente immaginare che in una 
zona isolata di boschi e pascoli se su 
18 pastori 10 si ammalano di leucemia 
questo sia da imputare al fatto che lì 
vengano sperimentate armi? 


Il pubblico ministero di Lanusei final- 
mente si è reso conto, che sì, qualche 


ragionevole dubbio ci poteva essere o, 


forse, il tappeto sotto cui nascondere la 
polvere tossica generata dalle esplosio- 
ni sì era fatto troppo piccolo. 

Dalle indagini effettuate dal p.m. 
Fiordalisi è emerso un quadro se è pos- 
sibile ancora più inquietante di quanto si 
potesse immaginare. Una situazione in 
Cui per anni ditte private affittavano il po- 
ligono per cifre considerevoli in cambio 


della sperimentazione di qualsiasi cosa. 


senza nessun serio controllo. 

Nel poligono son state utilizzate 
armi all’uranio impoverito le cui tracce 
son state trovate in un agnello nato con 
malformazioni, in almeno due occasio- 
ni è stato sperimentato il lancio di un 
missile all'uranio che doveva colpire un 
obiettivo situato in mare (la vicenda ha 
dell'incredibile, in un'occasione il missile 
si sarebbe incagliato nell’obiettivo, una 


_ 11 maggio: 
violenta repressione poliziesca 
contro il movimento sociale in Grecia 
Solidarietà 
dall’internazionale di Federazioni Anarchiche 


L'11 maggio, un appello allo sciopero generale è stato Brgata in 
Grecia. Da questo sono nate manifestazioni in tutto il paese, bru- 
talmente represse ad Atene. Questo grave attacco poliziesco arriva 
in un clima di forte tensione: denunce di militanti, attacchi fascisti a 
spazi occupati e a migranti. Fin dall'inizio della manifestazione, che 
vedeva uniti decine di migliaia di partecipanti, la polizia ha attaccato 
violentemente lo spezzone libertario e quello dei sindacati di base. 
Molti sono stati i feriti e decine gli arrestati. Un manifestante è tra la 
vita e la morte per le percosse subite. Il governo greco è accusato dai 


manifestanti di tentativo di omicidio. 


L'internazionale di Federazioni Anarchiche sostiene i manifestanti, 
i movimenti sociali e i gruppi anarchici nelle lotte contro le misure di 
regressione sociale imposte dal governo greco e dal FMI. 


— CONDANNIAMO LA REPRESSIONE POLIZIESCA E LA VIOLENZA 
DELLO STATO. APPOGGIAMO IL MOVIMENTO ANARCHICO GRECO 
E LE LOTTE POPOLARI CHE, IN GRECIA COME IN ALTRI PAESI, 
QUOTIDIANAMENTE COSTRUISCONO LE NUOVE FORME DI RE- 
SISTENZA E DI ALTERNATIVA SOCIALE. 


| CRIFA 
“Reggio Emilia 22-5-2011 


barca, che successivamente è stata. 


trainata nel porto di Cagliari dove è 
rimasta per lungo tempo.) 

Sono state trovate tracce di metalli 
pesanti negli animali che pascolano libe- 
ramente nella zona, contenitori di parti 
di radar radioattivi lasciati in magazzini 


che non garantivano la sicurezza di chi 


ci lavorava. 

Gli inquirenti hanno anche scoperto 
che il poligono non era solo il tanto pub- 
blicizzato fiore all'occhiello dell'esercito 
italiano ma è stato anche usato come 
discarica a cielo aperto. | militari sem- 
plicemente scavavano una buca di 70 
metri, sistemavano le armi nel fondo, 
a volte senza neppure scaricarle dai 
camion, e le facevano brillare. Stava 
poi al vento decidere dove portare la 
nube tossica alta anche 1 km che ne 
Scaturiva e di decidere di conseguenza 
chi ammazzare. 

C'è anche l'ipotesi che l’acqua rac- 


decifrando correttamente il linguaggio 


dell’articolista, bene attenta ai suoi 
personali interessi. | 

L'oggetto del contendere non sono 
quindi le sorti di Milano ma le ben 17 
società partecipate dal Comune, tra le 
quali spiccano per importanza la utility 
AZA (27,5%), la ATM che gestisce i 
trasporti cittadini (100%), la SEA che 
invece gestisce gli aeroporti cittadi- 


ni (84,6%), la Autostrada Serravalle 


(18,6%) e, last but not least, l'affare del 
secolo, Expo 2015. 

Ed è stato molto probabilmente pro- 
prio l'Expo (ed il clamoroso ritardo nella 
sua realizzazione), la banana sulla cui 
buccia è scivolata la giunta comunale di 
Centro destra, che ha così dimostrato 
di non essere sufficientemente affidabile 
per garantire gli utili che la congrega 
dei potenti palazzinari si attende dalla 
realizzazione di questa opera. 

Se questi sono i piani della borghesia 
milanese e dei suoi alleati, che ruolo e 
quali vantaggi spetteranno ora ai ceti 
popolari, a quei ceti cui il Centro sinistra 
milanese ha inviato messaggi rassicu- 


ulrra 

colta nella zona del poligono finisse 
tramite un acquedotto nelle abitazioni 
dei cittadini. 

Queste e altre risultanze delle inda- 
gini hanno portato il p.m. a formulare 
diverse accuse che vanno dall’omicidio 
volontario, al falso ideologico (per esami 
fasulli che assolvevano la base per gli 
effetti pericolosi dei test) disastro am- 
bientale aggravato, omicidio plurimo, 
omissione di atti d'ufficio. 

Il poligono è stato sequestrato, entro 
due mesi tutti i pastori (che pascolano 
con regolare concessione) e i loro 9000 
capi dovranno essere sgomberati, nes- 
suno potra entrare nell’area del poligono 
e neppure nella spiaggia di Quirra; 
possono invece continuare a sparare i 
militari, per loro il sequestro non vale. 

Dopo questi sviluppi è scoppiata la 
rabbia tra la popolazione che vive e 


lavora nell’area attorno al poligono, si 


son svolte diverse e animate assemblee 


i altra internet 


5 giugno 2011 


ranti e dai quali ha ottenuto la vittoria, 
pur se, al tempo stesso, gareggiava 
con il centro destra nel dimostrarsi il più 
“moderato” possibile? 

A dire il vero, l'articolo del Corriere 
non sembra altrettanto chiaro a que- 
sto proposito, dato che, dopo avere 
decantato il ruolo della borghesia nel 
salvaguardare i propri interessi, si limita 
a fare un contorsionismo logico, al ter- 
mine del quale questi stessi interessi 
improvvisamente scompaiono dalla 
scena per lasciare il posto a quelli del 
comune cittadino milanese, quasi a 
volerli furbescamente confondere l'uno 
con l’altro nell'atto di portare a casa lauti 
guadagni dall'’Expo. Chi sicuramente 


. avrà tutto da guadagnare, anche con 


un sindaco nuovo di zecca, progressi- 
sta e colorato di arancione, sarà come 
sempre la borghesia. 

Sempre che il ribaltone politico del 29 
maggio non porti con sé un vento nuovo, 
destinato in futuro a sconvolgere i piani 
dei soliti furbi. 


L'Osservatore milanese 


e un “movimentato” consiglio comunale 
a Villaputzu in cui ha partecipato la 
popolazione. 

La regione e i sindaci fanno sapere 
che la tutela della salute pubblica verrà ` 
messa al primo posto. Visti i risultati 
delle indagini come dubitarne? 

C è solo da sperare che come avve- 
nuto altre volte il clamore delle notizie e 
la rabbia seguente non lasci spazio col 
tempo alla rassegnazione e al timore di 
perdere quelle poche centinaia di posti 
di lavoro che sempre sono stati messi 
sul piatto della bilancia per controbilan- 
ciare 13000 ettari di terreno espropriato 
e pericoli per la salute di migliaia di 
persone; c'è da sperare soprattutto che 
non si metta tutto a tacere. 

- Questo è uno di quei casi in cui il 
rispetto per i morti non esige silenzio. 


corrispondenza dalla Sardegna 


Il G8 contro Internet 


La riunione del G8 a Deauville in 
Francia (26-27 maggio) è stata prece- 
duta da un incontro dedicato a Internet 
che pare sia stato voluto personalmente 
dal presidente francese e al quale hanno 
partecipato un migliaio di persone, tra i 


‘ quali anche alcuni dei nomi più famosi 


delle società che hanno a che fare con 
la Rete. L'incontro, denominato “Forum 
e-G8”, si è tenuto a Parigi il 24-25 mag- 
gio ed è stato dominato da una parte 


| dai politici, che vorrebbero controllare 


- direttamente o indirettamente - la comu- 
nicazione elettronica allo stesso modo di 
qualsiasi altro mass-media e, dall’altro, 


dalle grosse compagnie interessate 


principalmente a trovare il modo migliore 
per sfruttarla economicamente. Poche le 
voci dissenzienti, alcuni - anche invitati - 
hanno preferito non farsi prendere in giro, 
altri hanno coraggiosamente provato a 
contestare quelli che parlavano della 
necessità di “civilizzare Internet”. 

Il Comunicato finale della riunione del 
G8, dedica un discreto spazio (i punti 
dal 4 al 22) alle tematiche relative alla 
Rete: partendo dalle solite banalità di 
rito sull'importanza dello strumento per 


tutti (cittadini, stati, capitalisti) e sulla 


necessità che “l'apertura, la trasparen- 
za e la libertà” continuino ad esserne i 
valori fondanti. Le note dolenti arrivano 
quando, a proposito dei “diritti” si parago- 


nano quelli fondamentali a quelli riguar- 
danti la proprietà intellettuale, entrambi 
dovrebbero “beneficiare delle stesse 
protezioni”. In altre parole si mettono 
sullo stesso piano la sicurezza dei dati, 
la necessità di garantire la riservatezza 
delle informazioni personali e le norme 
sul copyright. Il tutto attraverso delle ap- 
posite leggi che i singoli Stati dovrebbero 
emanare e tramite una cooperazione 
transnazionale in grado di “ostacolare, 
prevenire e sanzionare” l'utilizzo a fini 
terroristici e criminali di Internet, senza 
dimenticare la lotta allo sfruttamento 
sessuale dei minori. 

Il Comunicato non spende una parola, 
né lancia una proposta riguardo altri temi 
fondamentali come l'importanza della 

“neutralità” della Rete, la repressione che 
in molti Stati, alcuni anche presenti al G8, 


colpisce chi prova ad esprimere il proprio 


dissenso su un blog, il pericolo che ven- 


ga dato ai privati il potere di censurare i. 


contenuti trasmessi on-line. 

| recenti episodi di cronaca, dai cablo- 
grammi pubblicati da Wikileaks alle diret- 
te su video-web dalle piazze spagnole 
occupate dagli “indignati”, ci mostrano 
come sia possibile utilizzare Internet 
per veicolare contenuti che possono 
essere di disturbo per Stato e Capitale. 


Sarebbe davvero ingenuo pensare che. 


fatti del genere non suscitino, nei pa- 


droni del mondo, la voglia di aumentare 
la sorveglianza sui propri cittadini che, 
da ormai da più di dieci anni, proprio 
grazie all'informazione elettronica hanno 
iniziato a minare lo strapotere dei mezzi 
di comunicazione di massa tradizionali. 
Non tanto dal punto di vista economico 
quanto da quello della capacità di dif- 
fondere ‘informazione non conformista 


‘ e non inquinata dalla necessità di dover 


monetizzare qualsiasi contenuto. 

Per aumentare la sorveglianza biso- 
gna necessariamente passare da una 
Internet libera, come più o meno è ancora 
oggi, ad una molto più controllata. Per ar- 
rivare a questo risultato è necessaria che 
si cementi una forte alleanza tra gli Stati, 


. I potentati economici e i grandi fornitori di 


servizi legati ad Internet e le riunioni di 
questo tipo servono proprio a tracciare 
la strada verso questo obiettivo. 

Come al solito, gli unici che posso- 
no provare ad ostacolare questi piani 
sono solo coloro che, singolarmente o 
collettivamente, decidono di non subire 
passivamente questo stato di cose e che 
si organizzano per mettere in atto delle 
forme reali di ribellione, nella Rete ma 
anche e soprattutto fuori. 


Pepsy 
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Siria 


Ahmad è uno studente dell’Università 
di Damasco, l'ho incontrato venerdì 
scorso durante le manifestazioni tenu- 
tesi nel quartiere di Midan. Nonostante 
sia preoccupato per l'esito della rivo- 
luzione, mi ripete fiducioso che “in 70 
giorni il regime crollera”. Ahmed vuole 
farmi incontrare con qualcuno, la cui 


-famiglia è ancora prigioniera dell'inferno 


di Dara'a, la città dell’Houran, epicentro 
delle proteste, sotto assedio militare dal 
25 aprile. 

La persona in questione è Omar, un 
avvocato che vive nei sobborghi di Da- 
masco. Quando era un giudice, prima di 
essere forzatamente declassato ad av- 
vocato per essersi rifiutato di assolvere 
alcuni criminali in stretti rapporti con le 
elite locali, Omar conosceva molto bene 
il capo dei servizi di sicurezza di Dara'a, 
Atef Najib. La moglie di Omar e i due 
dei suoi figli si trovano tuttora a Dara'a. 


Secondo le autorità siriane, l’esercito si 


è ritirato da Dara'a il 5 Maggio, ma Omar 
mi assicura che i carri armati circondano 
ancora la città, hanno solo cambiato la 
loro disposizione strategica, spostandosi 
verso alcuni dei villaggi circostanti. Pri- 
ma dell'esplosione delle proteste, Dara'a 
era già in una situazione critica sia dal 


-= punto di vista economico che da quello 


politico, ma la goccia che ha fatto tra- 
boccare il vaso è stato l'arresto intorno 
alla metà di marzo di alcuni ragazzi (il 
più grande dei quali aveva 14 anni), ac- 
cusati di aver realizzato dei graffiti anti- 
governativi. Omar ricorda perfettamente 


Spagna 


Lo scorso 15 maggio, un gruppo di 
circa 25.000 persone (per lo più giova- 
ni) manifestarono per le vie di Madrid 
per dimostrare la propria indignazione 
contro la casta politica che governa il 
paese e i provvedimenti antisociali che 
il governo (presunto socialista) è venuto 
introducendo progressivamente. 

In seguito a tale dimostrazione, un 
gruppo di 50 persone rimase a dormire 
in Plaza del-Sol (nel centro della città). 
Il.giorno dopo sono state sgombrate a 


. forza dalla polizia. Fatto, questo, che 


prese a incendiare come polvere da 
sparo attraverso internet, tanto che 
fu convocato un concentramento per 
il giorno stesso; proprio da qui ebbe 


inizio quell’accamparsi massivo che 


tutti abbiamo potuto constatare pe. 
ultimi giorni. 

Queste mobilitazioni acquisirono 
un grande protagonismo mediatico, e 
mercoledì 18 esistevano già numerosi 
accampamenti in tutti i punti geografici 
della Spagna. Anzi, la protesta spagnola 
ha attraversato le frontiere e si è inter- 
nazionalizzata. Come esempio, infatti, 


lunedì 23 un centinaio di giovani bolo- 


gnesi trascorrevano 3 giorni accampati 
in Piazza Maggiore. 

Il fatto fondamentale di queste mo- 
bilitazioni, totalmente spontanee e 


| apartitiche, seguita ad essere che un 


gran numero di cittadini che sino ad oggi 


-non avevano militato in alcuna struttura 


politica formale stanno cominciando a 
interessarsi. Il potere d'attrazione che 
le assemblee popolari sta esercitando 
sulla “gente comune” è qualcosa che 
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questo episodio. | ragazzi sono stati 
detenuti, le loro unghie strappate sotto 
tortura e, quando i padri si sono recati 
da Atef Najib per chiederne il rilascio, la 
risposta ricevuta dal capo dei servizi è 
stata: “Dimenticateli, fatene degli altri e 
se non ne siete capaci, portate le vostre 
mogli qua e ci pensiamo noi”. 


A questo punto, Omar mi mostra il 


video di un'intervista da lui realizzata con 


l'imam Shaykh Ahmad Sayasna della 


moschea Omari di Dara'a, la maggiore 
autorità religiosa della città. L'imam si 
lamenta del modo in cui le esigenze della 
città siano state totalmente ignorate dal 
regime, anche in seguito ai colloqui da 
lui tenuti con una delegazione governa- 
tiva. | media nazionali hanno riportato la 
sua frase, “tutto si sistemerà, non ci sa- 


ranno altre manifestazioni”, nonostante 


l'imam avesse precedentemente posto 
una precisa conditio sine qua non alla 
normalizzazione della situazione, vale 
a dire la soddisfazione delle richieste 


dei cittadini di Dara'a: liberazione dei 


ragazzi arrestati e riforme politiche in 
primis. 

Durante l'assedio, la situazione è 
deteriorata in pura violenza settaria. 
Omar mi racconta l'orribile storia di 
suo cognato. “Erano le sei di mattina. 


Era sceso per chiudere la saracinesca 


del negozio di assistenza tecnica per 
computer dove lavorava, temendo il 
saccheggio dell’esercito. Vedi, in questi 
giorni l’esercito e i mukhabarat [servizi 
segreti] stanno saccheggiando le case 


Riflessione sul 


non avevo mai verificato in Spagna, e 
che forse non si registrava dal periodo 
della cosiddetta “Transizione demo- 
cratica” seguita alla morte di Franco. 


Tutti sembrano avere un'idea o, quanto 


meno, il desiderio di esprimerla pubbli- 
camente e in libertà. Tanto è vero che 


.i primi giorni le assemblee furono una 


continua lamentela da parte di gente che 
è stanca dei politici che ci governano e 
della situazione economica che pare 
non vada mai migliorando. 
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Quanto espresso nel paragrafo pre- 
cedente è, senza dubbio, un successo 
e motivo di gioia, ma.ha anche risve- 


gliato in me una riflessione, che non è- 


altro che l'evidente carenza di cultura e 
ideologia che regna tra i presenti nelle 
assemblee. Stiamo registrando che la 
gente, non avendo intrattenuto rapporti 
con la politica reale (quella: che non 
consiste nell’esprimere un voto depo- 
sitando la scheda nell’urna ogni 4 anni) 
durante la propria vita, è incapace di 


organizzare la rabbia che l’ha portata 


a imboccare la strada. Sta costando 
mantenere un ordine nelle assemblee; 
tutto si vorrebbe si risolvesse in pochi 
minuti e, in definitiva, la gente si trascina 
un deficit di pratica assembleare. 
D'altra parte, è interessante analiz- 


della gente, si portano via qualsiasi cosa 
in oro. L'esercito lo ha quindi sorpreso 
nel negozio. Subito dopo aver domanda- 
“to il suo nome, Hamza, un tipico nome 
sunnita, gli ha sparato in fronte. Hanno 


quindi reciso gli arti e bruciato il cada- 


vere.” Il padrone del negozio, nascosto 
al piano superiore, ha assistito a tutta la 


scena. A causa del coprifuoco imposto. 


sulla città, ciò che rimaneva di Hamza 
è stato consegnato alla sua famiglia 
‘solo dieci giorni dopo la sua morte. Uno 
dei soldati dell'esercito, indicando il 
cadavere, ha detto ai familiari: “Volete 
la libertà? Eccovi la libertà.” Omar 
sta pensando di tornare a Dara'a nei 


prossimi giorni, ma, come tutti gli altri . 


abitanti, sarà costretto a barricarsi in 
casa, per paura dei cecchini appostati 
sui tetti. “Un bambino è scappato nelle 
strade in questi giorni ed è stato colpito 
alle gambe da un cecchino. Il padre è 


| accorso per proteggerlo con il suo corpo, 


ma il cecchino l’ha ucciso sul posto ed è 
quindi disceso dalla sua posizione per 
finire il bambino”. Alle famiglie dei martiri 
è negato persino il diritto di avere un 
funerale decente. L'esercito ha imposto 
un limite di sei persone ai cortei funebri, 
onde evitare ulteriori proteste durante 
la processione. Inoltre, ci sono delle 
condizioni ben precise per ricevere i 
corpi dei propri cari: Omar mi spiega 
come i familiari vengono prima obbligati 
a firmare una dichiarazione, che assolve 
l’esercito da ogni responsabilità per un 
omicidio commesso da “gruppi armati 


terroristici” . Secondo Bini durante il 
periodo ‘ufficiale’ dell'assedio, dal 25 
aprile al 5 maggio, la maggioranza degli 
uomini e dei ragazzi di Dara'a sono stati 
massacrati. Ciononostante, il numero 
di vittime riportato dai canali televisivi 
nazionali è stato falsato dalla precedente 
rimozione dei cadaveri dalle strade da 
parte dell'esercito. Solo una decina di 
corpi giaceva in strada al momento delle 
riprese televisive, mentre gli altri erano 
stati dati in pasto ai cani. Sempre allo 
scopo di diffondere un immagine edul- 
corata dell'operazione militare, le truppe 
hanno ricevuto l’ordine di ricostruire le 
zone maggiormente danneggiate della 
città. In seguito, alcune famiglie alawite 


sono state convocate a Dara'a e trave- 


stite secondo la tradizione dell’Houran, 
cosi da poterle riprendere mentre getta- 


vano fiori sui carri armati e confermare 
la tesi ufficiale di un intervento militare 


anti-terrorista richiesto dalla popolazione 
locale. 

. Ma chi ha ucciso le forze di sicurezza 
e alcuni soldati? | cosiddetti Salafiti, ac- 
cusati dal governo di essersi organizzati 
in bande armate per fondare un emirato 
islamico, secondo Omar, altro non sono 
che alawiti travestiti da fondamentalisti 
sunniti. “Basta osservarli alzare le loro 
braccia durante le manifestazioni per 
intravedere i loro tatuaggi, che raffigu- 
rano Bashar al-Assad e Ali [cugino del 


| profeta Mohammad, nonche’ guida spi- 


rituale degli sciiti].” D'altra parte, Omar 
ammette che alcuni manifestanti hanno 


UMANITA NOVA 


Testimonianze dall'assedio di Dara’'a 


aperto il fuoco sull’esercito, in risposta 
ai continui bagni di sangue. Un corteo 
di circa 4000 persone è partito da uno 
dei villaggi circostanti per portare dei 
viveri agli abitanti di Dara'a. Al secondo 
checkpoint sul cammino dei soccorritori, 
i soldati dell'esercito hanno gridato “Al- 
lahu akbar (Dio è il più grande) e, per 
questo motivo, la gente in marcia si è 
illusa di venire risparmiata. Al contrario, 
l’esercito non ha esitato a massacrarili. 
Dopo questo episodio, i sopravvissuti si 
sono armati ed hanno portato a termine 
la loro rappresaglia contro l’esercito. — 

La scelta della resistenza armata 
sarebbe alquanto difficile, considerando 
lo squilibrio esistente tra il potenziale mi- 
litare del regime e quello dei ribelli. Omar 
cita un episodio significativo: “In un'oc- 
casione, i manifestanti hanno ucciso un 
cecchino e hanno cercato di impadronirsi 
della sua arma. Hanno però scoperto 
che: il fucile era stato fabbricato in Iran 
e funzionava esclusivamente attraverso 
un'avanzata tecnologia di riconoscimen- 
to della retina del cecchino.” Ahmed, che 
è sunnita, mi confessa la frustrazione dei 
manifestanti pacifisti, c'è chi sta pensan- 
do all’opzione della resistenza armata. 
In un contesto dove esistono già delle 
milizie alawite, la shabiha e i cosiddetti 
comitati popolari, e di fronte all’inasprirsi 
delle divisioni settarie, una simile scelta 
potrebbe avvicinare la Siria al baratro di 
una vera e propria guerra civile. 


Nates Recoias 


“Movimento 15-M” 


zare approfonditamente l'importanza 
che ha avuto l'ideologia anarchica nelle 
mobilitazioni. Il primo giorno di mobili- 


‘ tazione, la manifestazione fu mandata 


all'aria da un presunto gruppo di anar- 
chici (Movimento autonomo Libertario), 
che avevano convocato col pretesto di 
combattere con bastoni e pietre la po- 
lizia. Questo gruppo di individualità (e 


individualisti), che non aveva assistito. 


ad alcuna riunione organizzativa prima 


‘ dell'evento, trasformò il centro di Ma- 


drid in un assurdo fronteggiarsi con la 
‘polizia. Altrettanto assurdamente buttò 
a mare la possibilità di realizzare una 
serie di azioni simboliche non-violente 
(conquistare la Gran Via, occupare la 
sede nazionale di Telefonica, e il Ban- 
co de Espafia) predisposte in lunghe 
giornate di dibattito tese a raggiungere 
un numero maggiore di cittadini non- 
mobilitati. In questa stessa linea, certe 
individualità anarchiche (non federate 
né sindacalizzate) hanno cercato di 
bloccare varie commissioni tematiche 
(poiché le assemblee, per favorire la 
funzionalità, si ripartirono secondo 
tematiche da dibattere) perché non 
progettassero la distruzione dello Stato 
e la proclamazione dell'anarchia. Va da 
sé che questo è il nostro fine ultimo, 


indubbiamente, ma che per raggiunger- 
lo prima c'è da fare mille passi, piccoli 
passi che ci avvicinino progressivamente 
a questo nuovo mondo che portiamo 
dentro di noi. 

Prospettare l'abolizione dello stato 
a un'assemblea in cui la gente non sol- 
tanto non è anarchica, ma nemmeno s'è 


mai avvicinata alla politica è un suicidio 
politico che molto ci dice della capacità 


di taluni che pretenderebbero di condi- 
videre le nostre idee. 


(l 


- Per quel che mi riguarda, la strategia 
da seguire è molto semplice: queste 
mobilitazioni devono avvicinare le nostre 
idee al pubblico. Dobbiamo essere con- 
sapevoli del deficit di militanti che l'anar- 
chismo attuale denuncia e, attraverso 
quest'analisi, essere capaci di arrivare 
alla gente. Forse è interessante far ve- 
dere a un panettiere, a un meccanico o a 
una infermiera riuniti nella Plaza del Sol 
che il metodo assembleare al quale sta 
partecipando è l'elemento di coordina- 
mento anarchico per eccellenza, invece 
di parlargli/le della necessità di prendere 
il parlamento e far fuori il sistema dalla 
notte alla mattina (come esempio, tra i 


. mille possibili). 


Cambiando parzialmente tema, mi 
piacerebbe passare a parlare del futuro 


di questo Movimento. Le migliaia di. 
partecipanti alle assemblee, devono 
essere capaci di creare strutture stabili 
nel tempo, ben oltre la mobilitazione 
d'ogni città. E evidente che non potremo 
stare nelle piazze indefinitamente. Nella 
mia città, Alcalá de Henares, ad esem- 
pio, è necessario articolare assemlee 
vicinali che espongano le loro rispettive 
preoccupazioni in: riunioni periodiche 
non sporadiche e che, di tanto in tanto, 
rappresentanti di queste assemblee si 
riuniscano con le altre: occorre, cioè, 
creare una federazione locale di assem- 
blee vicinali che pongano in essere un 
organo di pressione politica perché da 
ciò si comincino a raccogliere benefici 
sociali tangibili. | 

A partire da qui, i movimenti so- 
ciali in generale, e quelli anarchici in 
particolare, dinamizzeremo le. nostre 
mobilitazioni, spronati dall’incremento 
del flusso di militanti. 

Se non siamo capaci di mantenere 


il carattere assembleare delle mobilita- 


zioni, queste ultime si perderanno nel- 
l'immaginario collettivo e noi passeremo 
a parlare di ciò che potrebbe essere 
anziché di ciò che è stato. 

Ciò nonostante, non voglio che que- 
st'articolo sia inteso come una visione 
negativa di quanto qui sta succedendo. 
Il grado di autogestione e auto-organiz- 
zazione d’un ampio settore assembleare 
sta raggiungendo livelli degni di studio. 
Plaza del Sol si è trasformata in una 
piccola città: con le sue vie, le sue 
coltivazioni ecologiche, la sua efficiente 
divisione del lavoro, dando, in definitiva, 
un'immagine di autosufficienza sulla 
quale tutto il mondo dovrebbe fissare 
lo sguardo. 

Comunque, su questo Movimento 
si dovrà scrivere, parlare e pensare 
molto di più, giacché ad oggi è difficile 


‘ trarre delle conclusioni in qualche modo 


prossime alla realtà.. 

Questo articolo serva da introduzione 
a ciò che in Spagna sta accadendo; 
ci sarà tempo e spazio, più tardi, per 


parlare delle eventuali parasti i 


politiche. 


Eduardo Vega 
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Corea del Sud 

La polizia contro il 
diritto 

di sciopero 


Lunedì 23 maggio tremila poliziotti in 
assetto antisommossa hanno attaccato 
un sit-in di cinquecento scioperanti della 
Yoosung Enterprise, fabbrica che produ- 
ce pistoni per Hyundai, Kia, Renault e 
General Motors, presso Asan, città a sud 
di Seoul. La maggior parte dei lavoratori 
presenti sono stati arrestati. Il raid segna 
un nuova tappa della repressione contro 
gli operai dell'industria automobilistica 
che negli ultimi mesi avevano ottenuto 
significative vittorie, in particolare grazie 
all’azione dispiegata dai precari. Già alla 
fine del 2010 un sit-in era stato attaccato 
dalla polizia e in tutta risposta gli operai 
avevano proceduto all'occupazione di 
alcune fabbriche: Ora, da una parte lo 
stato scatena la polizia, dall'altra le case 
produttrici, Hyundai su tutte, minacciano 
di muovere altrove la produzione dei 
‘ motori. Evidentemente quel che noi 
chiamiamo “modello Marchionne” è 
un'arma che il capitale cerca di usare 
un po’ ovunque. 


Fonte: 
http://libcom.org/news/hyundai-strike-hit-poli- 
ce-repression-south-korea-24052011 i 


Parigi 

Sans papiers: 

sgomberi e 

accoglienza nelle 

patrie galere 

Venerdi 27 Maggio di buon mattino le 
forze di polizia sgomberavano limmo- 
bile di rue de Bichat 20, occupato dai 


Tunisini provenienti da Lampedusa in 
| cerca di alloggio, di accoglienza e di un 


luogo dove organizzarsi. Lo stabile era 


di proprietà dell’AFTAM, un’associazio- 
ne tra i cui fondatori.figura quel Stépha- 
ne Hessel autore di Indignez-vous!, un 
pamphlet che spingeva per “un'insurre- 
zione pacifica” che ha avuto molta eco 
in Italia, Spagna e altri Paesi d'Europa. 
17 i migranti arrestati e tuttora detenuti. 


Lo stesso giorno i Tunisini occupavano 


la sede dell’AFTAM, ottenendo il ritiro 
della denuncia per occupazione da parte 
dell associazione. 


Sempre in tema di politiche di acco- 


glienza (sic!), le autorità hanno stabilito 
per il 31 maggio il termine per l'occupa- 
zione di una palazzina abbandonata da 
parte di 300 famiglie, migranti e non, che 
durava da alcuni anni nella cittadina di 
Montreuil, alla periferia est di Parigi. 
Dopo aver tagliato acqua ed elettricità, 
le forze dell'ordine si preparano allo 
sgombero su ordine del Comune. 


http://www.cip-idf.org/article.php3?id_arti- 
cle=5640 
http://www.cip-idf.org/article.php3?id_arti- 


cle=5638 


http://www. cip-idf. org/article. php3?id_arti- 
cle=5637 

http://www.cip-idf.org/article. Luton arti- 
cle=5635 


Parigi/2 
Occupata I 
Standard and Poor's 


Giovedì 26 maggio un gruppo di una 
trentina di militanti anti-G8 ha occupato i 
locali dell agenzia di rating Standard and 
Poor's a Parigi in occasione del summit 


.di Deauville, per protestare contro uno 


dei più importanti simboli del capitalismo 
e del sistema finanziario, responsabile 
delle politiche di austerità. Non ci sono 
stati arresti. Nella stessa mattinata un 
corteo di un centinaio di persone che 
intendeva raggiungere il luogo dell’occu- 
pazione è stato fermato dalla polizia. 


MENGE 


Fonti: 
nog2011.noblogs.org 
nogĝactions.noblogs.org 


Serbia 

Arrestato 

il 26 maggio Ratko 
Mladic 


Ex generale dell'esercito serbo bo- 


sniaco, da anni latitante per un mandato 
d'arresto internazionale per crimini 
contro l'umanità. Mladic, comandante 
delle truppe serbo bosniache durante 
le guerre balcaniche, guidò difatti le 
operazioni che hanno portato al mas- 
sacro di migliaia di musulmani bosniaci 
nell’enclave di Srebrenica nel luglio del 
1995: ancora oggi il numero delle vittime 


è imprecisato, anche se le associazioni 


dei famigliari parlano di quasi 10000 
fra morti e dispersi. La cattura di Mla- 
dic, preceduta nel luglio del 2008 da 
quella di Radovan Karadzic, che della 


Repubblica Srpska (Serbia bosniaca) . 


era stato presidente e che era stato 
individuato come responsabile morale 
oltre che del genocidio di Srebrenica 
anche dell'assedio di Sarajevo, viene 
considerata come un'altra tappa del 
percorso di avvicinamento della Serbia 
all'Unione Europa, obiettivo che cerca di 
portare avanti l’attuale presidente Boris 
Tadic. La spendibilità politica di questo 
arresto eccellente getta un alone di 
sospetto sull’operazione, soprattutto se 
si considera che l'ex generale si trovava 
nel territorio della Repubblica e che in 
passato aveva goduto della copertura 
(anche finanziaria) dell'esercito e dei 
servizi segreti serbi. Le associazioni 
delle donne di Srebrenica (le familiari 
dei dispersi e delle vittime della strage) 
affermano che la ricerca della verità e 
della conciliazione non possono fermar- 
si, per quanto l’arresto di alcuni grandi 


. responsabili costituisca una tappa 


importante di questo percorso. 


. Fonti: | 
http://www.balcanicaucaso. orglDossier/La- -cat- 
tura-di-Ratko-Mladic 
http://www.presseurop.eu/it/content/arti- 
cle/680681-l-arresto-di-mladic-non-lava-la-vergo- 
gna 
http://www. presseurop.eu/it/content/arti- 
cle/680491-dopo-mladic-un-nuovo-inizio 


-Yemen | 

Il governo riesce a. 
scatenare la guerra 
civile? 


Alla fine Saleh sembrerebbe essere 
riuscito nel suo intento, scatenare la 


| guerra civile. Stando alla frammentarie 


notizie che arrivano dal paese i morti si 
contano a decine e le forze governative 
non esitano ad attaccare i ribelli con arti- 
glieria e carri armati. Dopo avere annun- 
ciato le proprie dimissioni e avere fatto 
retromarcia per tre volte, alcuni capi 
tribali - e in particolare Sadek al Ahamr, 
forte soprattutto a nord di Sana - hanno 
rotto apertamente con il governo, provo- 
cando l'immediato intervento dell’eser- 
cito. Le responsabilità del governo nello 
scatenarsi di questi ennesimi episodi di 
guerra civile nella storia del paese sono 
evidenti. Da mesi i manifestanti scendo- 
no in strada continuamente in maniera 
pacifica, chiedendo quelle riforme che 
Saleh, con un atteggiamento meschino 
e irresponsabile, non intende conce- 
dere. Giovani, lavoratrici, disoccupati, 


intellettuali vogliono un cambiamento 


pacifico, ma la situazione ora si fa dav- 
vero complessa: c’è chi prospetta una 
scenario “somalo” e chi non vede l'ora 
di intervenire, come in Libia. 


Grecia, 
Ancora in piazza 


Giovedì 27 maggio la popolazione 
greca è scesa nuovamente in strada, 


a) continua dalla prima pagina sap 


resistenza alla Maddalena come “attac- 
co ad operai, automobilisti e polizia”. 
Nessuno ha notato l’incongruenza di 
‘| sassi che non hanno colpito nessuno, 
che non hanno fatto male a nessuno. 
Il Segretario della CISL Bonanni, ha 
annunciato una manifestazione in difesa 
degli operai contro i facinorosi. Gli altri 
sindacati di stato, pur tutti schierati con 
la lobby del Tav, si sono mostrati più 
prudenti: sanno bene che le gite in Val 
Susa non portano troppa fortuna. Ne 
sanno qualcosa i tanti politici piemontesi 
che negli anni hanno provato a fare 
‘ comparsate e all'ultimo hanno preferito 


© dare forfàit. 


Bonanni e i suoi non si sono mai 
preoccupati degli operai che hanno 
‘ costruito le gallerie Tav nel Mugello: 
un morto per ciascuna degli 83 chilo- 
metri di tunnel della Bologna Firenze. 
-Da che parte stanno lo sanno tutti. La 
mossa di mandare avanti i mezzi delle 
ditte Martina e Italcoge si fa più chiara: 
la speranza è dividere il movimento, 
opponendo gli interessi:di una zona 
schiacciata dalla crisi a quelli di chi 
difende il territorio. i 

Un gioco sporco. Sporchissimo. Ne- 


gli ultimi vent'anni i tagli nelle ferrovie. 


hanno tranciato via 95.000 posti di la- 
voro. Gli incidenti, le carrozze spaccate 
e sporche, le linee soppresse sono lo 
specchio di scelte che privilegiano il 
trasporto di lusso a quello per chi lavora 
e studia. 

La tutela dell'ambiente, la sanità, la 
scuola potrebbero impiegare molta più 
gente del Tav. l 

Poco importa: le menzogne, pas- 
sando di bocca in bocca, di giornale 
in giornale possono diventare verità 
di fede. Fortuna che sempre più gente 
decide di aprire occhi e orecchie. 

Dopo la notte di resistenza di lunedì 
23 le le barricate erette lungo la strada 
che porta al piazzale della Maddalena 
sono state smontate per consentire ai 
vignaioli, ai turisti, ai ragazzi in gita di 
accedere ai campi e all'area archeologi- 


‘ca. | No Tav hanno piazzato un gazebo 


accanto al ponte dopo la centrale Enel. 


Un piccolo presidio per accogliere ed 


informare chi arrivava e per spiegare 
con gentile fermezza che poliziotti, 
carabinieri e gente del Tav non erano 
graditi. 


Naturalmente i carabinieri del capita- 


no Mazzanti hanno preteso di passare: 
i No Tav hanno detto no, mettendo un 
camper di traverso. Nel comunicato 
Sela all’ GaSeMNINA del w maggio si 


chiariva che ‘ La Val HES Ss è un’area 


| posta sotto tutela dal movimento No 


Tav che non accetta la presenza di 
forze dell'ordine con il chiaro intento di 
guadagnare terreno per poi installare il 
cantiere del tunnel geognostico.” 


La digos ha fotografato e filmato tut- . 


to. Il giorno dopo il quotidiano La Stam- 
pa scriveva di 15 anarcoinsurrezionalisti 


«denunciati al “posto di blocco”. 


Giovedì 26 l'assemblea popolare 
al Polivalente di Bussoleno è di quelle 


che restano nella memoria. Il teatro è — 


stracolmo: tanti restano in piedi, si ac- 


covacciano a terra, si affollano sul palco, 


ascoltano da fuori tendendo l'orecchio. 

Arriva per un breve intervento anche 
Plano, il presidente della Comunità 
Montana, che pubblicamente si ri- 
mangia le parole del giorno prima alla 
stampa, negando di aver mai chiesto 
compensazioni. | giravolta della politica 


sono spesso veloci, velocissimi. Senza 


l'appoggio delle liste civiche Plano può 
dire addio alla sua poltrona. 
Tante anime ma idee chiare: la partita 


si gioca sui monti. Noi con la forza delle 


nostre ragioni, gli uomini dello Stato 
armati di tutto punto. l 

Il giorno dopo, ormai è venerdì 27, si 
riuniscono politici ed imprenditori, destra 


e sinistra e parlano chiaro. Faremo il 
cantiere costi quel che costi. In una 
conferenza stampa indetta all'Unione 
Industriali l'assessore regionale Bonino 
dice a chiare lettere “Non c'è nessun 
limite di ingaggio, quando si tratta di 
azioni che tutelano l'incolumità dei 
cittadini. Noi siamo a fianco delle forze 
dell'ordine, sappiamo che il lavoro che 
dovranno affrontare sarà complicato e 
che avranno anche fare con agitatori di 


PERIEssione O persone IRR alle 


TRA] di guerriglia, che RANA sca- 

gliato sassi da 120 chili”. A: il via libera 

per la mattanza. | 
Sabato 28 nei boschi di Chiomonte e 


su al piazzale della Maddalena i bambini 


giocano nel bosco, in cucina fervono i 
preparativi per la cena, Heidi Giuliani 
ci racconta del luglio del 2001, quando 
un uomo dello-Stato sparò in faccia a 
suo figlio. C'è anche un operaio della 
Fincantieri che porta la solidarietà dei 
lavoratori genovesi in lotta. 

La notte tra il 29 e il 30 maggio pa- 
reva quella buona. Il prefetto avverte 
la Comunità Montana, che istituisce 
un'unità di crisi a Bussoleno, con di- 


staccamento di amministratori No Tav 


alla Maddalena. 

La risposta popolare è chiara e 
forte. Centinaia e centinaia di No Tav 
accorrono all'appello: qualcuno, con i 


bambini, passa al pomeriggio, tanti, i 


più, arrivano con il buio. 

La cucina da campo va avanti tutta la 
notte, sfornando pasta, insalate, frittate, 
dolci, caffé, the per tutta la notte. 

Si fanno assemblee, si discute, si 
lavora, a gruppi la gente parla di quello 
che ci aspetta. 


La carta della paura, giocata da po- 


litici e imprenditori, non ha funzionato. 


| più prudenti si sono comperati i caschi 
da lavoro con il simbolo del treno crocia- 
to, altri ancora si sono portati quelli da 


arrampicata, altri suggeriscono ad altri. 


di coprirsi la testa con le mani. 
Alcuni ricordano la notte di Venaus, 


‘quando le truppe dello Stato sollevarono 


la barricata buttando giù quelli che ci 
stavano sopra. 


Le barricate della Maddalena, per- 
fezionate dai liberi tecnici No Tav, sono 


sempre più belle. 
. Le ore passano, i lampeggianti blu 
non spezzano la magia della notte. 
Una lunga nottata. All'alba tanti van- 
no filati dalla barricata al lavoro. 

. All'assemblea del giorno prima c'era 
anche un partigiano valsusino: un uomo 
gracile dalla voce chiara: .il filo rosso 
della gente che resiste si allaccia, si 


| stringe, diventa vincolo di lotta. 


Oggi come allora in montagna non 
ci sono professionisti della politica, né 
agitatori di professione, né persone 
addestrate alla guerriglia. Oggi come 
allora ci sono gli anarchici e i comunisti, 
i cattolici e gli atei, ma soprattutto c'è 
tanta gente che non vuole piegare la 


‘testa. La libertà non ha prezzo. 


Maria Matteo 


Il pomeriggio di lunedi 30 maggio il 


Coordinamento Anarchico Palermitano : 


ha svolto un presidio all’interno della 
Stazione centrale del capoluogo sicilia- 


no per solidarizzare con la popolazione . 


valsusina in lotta contro il TAV. Striscione, 
megafono e un massiccio volantinaggio 
per spiegare ai viaggiatori quello che sta 


succedendo in questi giorni: le minac- 
ce delle istituzioni, la resistenza della. 


popolazione locale, le ragioni di chi si 
oppone alla devastazione ambientale. 
Molte persone, tra cui alcuni lavoratori 


delle ferrovie, hanno espresso solidarietà — 


e approvazione per l'iniziativa. Nelle 


stesse ore, anche a Trapani il Gruppo. 
Anarchico “Salsedo” effettuava un volan- 


tinaggio sullo stesso argomento. 


Gruppo “Alfonso Failla” - FAI Palermo 


[mero della settimana successiva 


5 giugno 2011 


seguendo la scia di mobilitazioni degli 

ultimi anni e probabilmente il movimento 

degli indignados delle città spagnole. 
Decine di migliaia si persone si 


| sono radunate in Piazza Syntagma ad 
- Atene, ma anche a Patrasso e Salonic- 


co, mentre le sfere politico-finanziarie 
discettano sulla possibilità o meno 
della ristrutturazione del debito. Nello 
stesso giorno i dipendenti postali hanno 
occupato gli uffici dell'amministrazione 
di Atene. Sono in sciopero gli impiegati 
della Ote (azienda telefonica) e dei porti 
del Pireo e di Salonicco, mentre è stato 
proclamato un nuovo SE OAN generale 
unitario. 


Brasile 
Che sviluppo 
è questo? 


Mercoledì 27 maggio è giunta la 
notizia dell'uccisione degli ecologisti 


Joao Paulo Ribeiro da Silva e di Maria 


do Espirito Santo da Silva che da anni 
si battevano contro i commercianti di 
legname pregiato dell’ Amazzonia. | 
corpi sono stati ritrovati nella riserva 
naturale di Praialta-Piranheira, presso 
Maraba (Stato di Parà), dove i due 
lavoravano da 24 anni. Nello stesso 
giorno la Camera dei deputati ha varato 
una nuova legge che riduce le aree in 
cui non è consentita la coltivazione, 
lasciando così ulteriore mano libera alla 
deforestazione. Venerdì 27 maggio un 
corteo funebre di circa duemila persone 
ha accompagnato i corpi al cimitero di 
Saudade, denunciando l'assassinio. 
Tanti continuano a essere i Chico Men- 


- des uccisi nel nome dello sfruttamento 
. ambientale. 
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infe :rmAzio 


Cie 


Milano 
I libertari 
nella scuola 


Come preannunciato si è svolto do- 
menica 15 maggio, nella sede USI di via 
Torricelli 19, a Milano, un Primo Incontro 
fra compagni di area libertaria presenti 
‚nella scuola (sia come insegnanti che 
come ausiliari), al di fuori e al di sopra 
dell’appartenenza a org. sindacali o non. 
Ci sono stati due interventi introduttivi 


dei compagni Rino Ermini e Lorenzo. 


Micheli, mentre Marco Tafel, impossi- 
bilitato a venire, ha fatto pervenire un 
proprio documento. 

Il quadro che ne è uscito nell’incon- 
tro conferma la situazione di difficoltà 
e di progressiva regressione che sta 
attraversando la scuola. Soprattutto due 
sono i principali fattori che rendono sem- 
pre più difficile l'approccio di un discorso 
libertario all’interno: gli studenti che 
nella maggior parte sono portatori di una 
cultura sempre più consumistica; l’altro 
elemento di negatività è costituito dalla 
| progressiva modifica dell’organizza- 
zione scolastica (le cosiddette riforme) 
sempre più legata a logiche aziendali 
come modello di riferimento. Una ten- 
denza in atto, dove il centro-destra ha 
impresso una forte accelerazione, ma 
uguali responsabilità ha il centro-sini- 
stra, che con la riforma Berliguer ha 
introdotto la prospettiva di una scuola 
sempre più legata a logiche aziendali. 
Lo stesso corpo insegnante è sempre 
più imperniato in questi meccanismi. 

Uno dei risultati negativi, come con- 
seguenza, è quello di una mancanza di 


reattività dei lavoratori della scuola nella. 


difesa dei propri diritti, che si manifesta 
‘ anche nella scarsa adesione agli scio- 
peri, sia quelli dei Confederali, ma ancor 
meno, nelle percentuali, di quelli del 
sindacato di base. La forma sciopero, 
in particolare nella scuola attuale, può 
essere considerato uno strumento utile 
alla rivendicazione, ci si chiede? D'altra 
parte, è stato fatto presente, quando 
la lotta è particolarmente sentita e 
l'adesione maggiore si percepisce la 
coscienza di un rapporto di forza pos- 
sibile. È stato fatto anche osservare, 
in particolare nel settore dei lavoratori 
ATA/ausiliari, che attenersi strettamente 
al mansionario può provocare disagi 
all'istituto scolastico tali da mettere in 
difficoltà più dello sciopero stesso. 
Come conseguenza di tale situazione 


complessiva nell'ambiente scolastico si. 


rende sempre più difficile, con il passare 
del tempo, l’azione di quegli insegnanti 
compagni che intendono trasmettere 
una influenza libertaria con la critica dei 
contenuti insiti nei programmi scolastici 
e nel cercare di instaurare rapporti meno 
gererarchici con gli stessi studenti. 

Ci si è interrogati sulla validità, 
nella situazione attuale, dello stesso 
intervento sindacale. Si è comunque 
concordato che l'intervento sindacale 
è sicuramente poco efficace se non si 
lega contemporaneamente ad un inter- 
vento contro i contenuti di cui la scuola 
pubblica/statale è portatrice e con la 
resistenza al modello di scuola azienda 
che si sta sempre più introducendo. 

E necessario opporsi alla logica 


che vuole sottomettere la scuola ai - 


finanziamenti da parte delle aziende, 
spacciata per autonomia scolastica, 
alla logica che incentiva gli insegnanti, 
| con benefici economici, che si fanno 
promotori di “progetti” che leghino la 
scuola ad attività aziendali; alle logiche 
di incentivazioni salariali con forme di 
premiazioni legate la “merito”. 

Da queste considerazioni si può 
intravvedere nel prossimo futuro per 
-i lavoratore della scuola l’erogazione 
di un salario base sempre più ridotto 
‘e sempre più legato a meccanismi di 
incentivazione gestiti dalle gerarchie 
scolastiche. Già si preannunciano modi- 
fiche di eliminazione degli attuali livelli di 
categoria, sostituiti con tre fasce legate 
a valutazioni di merito: scarso, medio, 
ottimo. Una scuola sempre più legata a 
logiche aziendali. 


Se questo è l'orientamento si può 
abbandonare il fronte sindacale, anche 
se attualmente debole, senza resistere 
alle nuove forme dell’organizzazione del 
lavoro nella scuola che produrranno ri- 
sultati devastanti per i lavoratori stessi? 


-O non converrà attrezzarsi con forme 


di resistenza, magari da rinventare nei 
contenuti e nelle forme di lotta che sap- 
piano legare l'esigenze di una risposta 
sindacale con una critica radicale al 
sistema scolastico che riproduce una 
educazione ed una cultura profonda- 
mente subordinata a logiche aziendali 
e produttivistiche? 

Soprattutto non si può mollare una 
battaglia fondamentale a sostegno dei 
lavoratori precari nella scuola, anche 
se essi stessi, in questa fase, non 


“sono molto attivi, conseguenza degli 
| stessi pitt che la precarietà 


induce. 
Occorre non rinunciare ad un inter- 
vento volto a scoraggiare le iscrizioni 


‘a l'ora di religione aumentandone la 


disaffezione, con l’obiettivo di utilizzare 
l'ora alternativa, per i non frequentatori, 
con tematiche etiche e solidali. 

Non vanno trascurati anche interven- 
ti, nell'ambito scolastico, parziali e con- 


creti, volti alla salvaguardia della salute 


e alla sicurezza sia dei lavoratori che 
degli studenti, dal pozzo nero maleo- 
dorante, il regolare funzionamento delle 
norme di sicurezza, all'eliminazione di 
presenza d'amianto, alle mense, ecc. 
Utilizzare al meglio, quei momenti 
che accadono nelle scuole nel corso 
degli anni a seguito di cicliche conte- 
stazioni e momenti di protesta, dando 
luogo a occupazioni anche parziali, a 
seminari alternativi. Può essere utile la 
produzione di materiali che'ne preparino 
l'evento o, quando avviene, ne facilitano 
la riflessione e l’approfondimento su 
temi come il significato dell’autogestione 


e su ipotesi di sviluppo per una società 
‘alternativa. 


È importante promuovere una critica 


- alla scuola legata a logiche di mercato, 


per trasmettere una visione culturale 
di società non costruita sull'interesse 
di qualcuno, ma nell’'esigenza di tutti, 
non condizionata dal profitto, ma gui- 
data dai bisogni sociali e dall interesse 
generale. 

Tutte le analisi che possiamo fare 
che riguardano sia la scuola attuale che 
la società in generale, pur approfondite 
che siano, non ci faranno fare molta 
strada se contemporaneamente non 
vengono indicati percorsi anche minimi 
di risposta su cui confrontarsi. La prima 


| indicazione utile potrebbe essere la dif- 


fusione di un bollettino interno/esterno 
di collegamento delle analisi e delle ri- 
sposte che si stanno sperimentando nel 
mondo della scuola, sul piano sindacale 
intrecciato ai valori educativi e culturali 
alternativi di cui siamo portatori. 


Enrico 
Roma . 
Educazione 
Libertaria 
Il 14 ed il 15 maggio scorsi più di 


150 persone provenienti da tutta Italia 
si sono ritrovate a Roma presso “La 


Villetta" nel quartiere Garbatella per il 


terzo incontro nazionale della Rete per 


. l'Educazione Libertaria (Www.educazio- 


nelibertaria.it). La rete nasce tre anni 
fa come luogo d'incontro di genitori, 
educatori, studenti o più semplicemente 
persone interessate a far conoscere 
e diffondere anche in Italia le “buone 
pratiche” in atto nelle scuole di stampo 
democratico e libertario presenti in diffe- 
renti parti del mondo. Anche quest'anno 


chi ha partecipato all'incontro nazionale 


lo ha fatto stimolato dal desiderio di 
immaginare un'educazione centrata 
sui tempi, le esigenze, le capacità e i 
progetti di bambini e bambine, ragazzi 
e ragazze, anziché sui tempi, le aspet- 


tative e i progetti predisposti per loro. 


dagli adulti. 
Nei due giorni di lavori non sono 


mancate le occasioni per approfondire 
dettagli.e conseguenze dell'educazione 
libertaria e per fare rete con chi, nella 
propria città o regione sta lavorando per 
far partire un progetto di scuola. La gior- 
nata di sabato, baciata da un sole estivo, 
è stata dedicata ad interventi in plenaria 
di carattere generale. All’introduzione 


degli organizzatori romani è seguito - 


l'intervento di Francesco Codello sui 
principi unificanti delle scuole libertarie 
nel mondo a partire dalla tuttora viva 
esperienza di Summerhill in Inghilterra. 
Assenza di un curriculum. scolastico 
predeterminato e co-costruzione del 
proprio percorso con ciascun bambino, 


organismi democratici partecipativi per. 


la gestione della scuola e la costruzione 
di norme sue proprie, assenza di voti ma 
soprattutto profondo rispetto per i bam- 
bini: queste le principali caratteristiche 
evidenziate. 


‘reciprocità del rispetto è l'autoregola- 


zione anziché il caos, è la crescita della 
consapevolezza rispetto a ciò che si 
vuole e per cui si è disposti a sacrificarsi 
anziché l'affermazione della dispersività 
e dell'arbitrio. La giornata si è chiusa 
con un'intervista ad una. studentessa, 
Martina Mancini, che ha raccontato 
in presa diretta la propria esperienza 


.presso la scuola democratica Albany 


di New York. o 

Nella giornata di domenica ciascun 
partecipante ha scelto di lavorare in 
uno dei cinque seminari dedicati all’ap- 
profondimento di un aspetto dell’edu- 
cazione libertaria: le caratteristiche 
della European Democratic Education 
Community, le esperienze di scuole 
autonome libertarie in Italia, a Verona 
(Kiskanu- www.kiskanu.org) e Bologna. 
E ancora: le esperienze libertarie nella 
scuola statale, le pratiche filosofiche 


XXVII CONGRESSO 
FEDERAZIONE ANARCHICA 
ITALIANA 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - F.A.I. con- 
voca una Sessione congressuale straordinaria del XXVII Congresso della Federazione 
Anarchica Italiana - F.A.I. il 25 e 26 giugno 2011 a Livorno, con il seguente 


Ordine del giorno: 


- Prosecuzione dell'analisi delle proposte di modifica del Patto Associativo 
- Discussione del programma di lavoro del collettivo redazionale di Gani Nova 


- Nomina della redazione di Umanità Nova 


- Guerra e militarismo: analisi, proposte, prospettive di lotta 
- Relazione della Commissione di Relazioni Internazionali della FAI a capii della 
recente riunione della Commissione di Relazioni dell’Internazionale di Federazioni 


Anarchiche . 


- Discussione del programma di lavoro della Commissione Anticlericale della FAI e f 


suo rinnovo 


- Comunicazioni della Commissione di Corrispondenza 


- Varie ed eventuali 
- Adesioni e dimissioni 


Il congresso si svolgerà presso la sede della Federazione Anarchica Livornese in 
via degli Asili 33, Livorno 
| lavori inizieranno alle ore 11 di sabato 25 e FERRERO alle 17 di domenica 26. 


La Commissione di Corrispondenza 


Il pomeriggio è proseguito con la. 


testimonianza di Ute Siess, insegnante 


. della scuola democratica Kapriole di 


Friburgo, venuta dalla Germania per 
raccontare la sua esperienza e per 
portare all’incontro il saluto della Euro- 


pean Democratic Education Community - 


(www.eudec.org), il network di “mutuo 
appoggio” delle scuole democratiche 
che operano oggi in Europa. Ute ha 
subito messo a dura prova i presenti 
chiedendo a tutti di auto-organizzarsi 
in piccoli gruppi per procedere all’esa- 
me di alcune Schede illustrate da lei 
precedentemente disposte in giardino. 
| risultati della discussione dei gruppi 
sono stati riportati in plenaria, ormai 
trasformata in uno spazio circolare 
anziché verticale. Traendo spunto dalle 
riflessioni avviate nei gruppi, Ute ci ha 
descritto una scuola in cui i bambini 
fin da piccoli-hanno l'opportunità di 
scegliere cosa, quando, dove, come 
e con chi imparare. In cui la relazione 
paritaria tra gli individui della comunità 
scuola è la base di un rispetto reciproco 
diffuso che non ha bisogno di far leva 
sull'età o su gerarchie di ruoli imposte 
dall'esterno. Scuole in cui i bambini 
hanno l'opportunità di sperimentare le 
conseguenze delle loro scelte per il 
loro “anno scolastico” e non solo, anzi- 
ché sperimentare la quotidiana noia o 
frustrazione per la mal riposta solerzia 


dei loro educatori o l’altrettanto inutile. 


dipendenza dai loro giudizi e dalla loro 
approvazione. Tante e varie sono state 
le domande rivolte a Ute: da “ci sono i 
banchi? ..com’è strutturata un'aula?” a 
“e se le decisioni dei bambini fossero 
assurde? ..se non decidessero mai di 


: Imparare?” per arrivare a domande sui 


metodi di finanziamento, le reazioni dei 
ragazzi all'uscita del percorso scolastico 
e molte altre. Ute ha risposto raccon- 


‘ tando esperienze concrete che hanno 


illustrato meglio di qualsiasi dichiara- 
zione astratta che il frutto della libertà in 
un contesto basato sulla fiducia e sulla 


coi bambini, il lavoro di confronto e 


condivisione necessari all’interno di 


un gruppo che voglia far partire una 
scuola libertaria sul territorio. | seminari 


hanno avuto una forte partecipazione ed — 


hanno animato nel primo pomeriggio la 
plenaria conclusiva in cui ogni gruppo 
ha condiviso con gli altri i punti salienti 
emersi nel lavoro mattutino. 

Pensato a Roma per favorire la 
diffusione dell'educazione libertaria 
nel centro-sud Italia, crediamo come 
gruppo di organizzatori che anche 
l'incontro nazionale di quest'anno sia 
stato un momento utile allo sviluppo di 
una comunità di persone dedite a far 
crescere una visione positiva, costrutti- 
va e lineare dei nuovi CONA educativi 
che desideriamo. 


Coordinamento romano Rete Edu- 
cazione Libertaria 


Iniziative 
Notav a Trieste 
e provincia I 


Giovedì 26 maggio una ventina di 
NOTAV ha partecipato al presidio in 


piazza Unità indetto dal Comitato NO-. 


TAV di Trieste e del Carso in solidarietà 
alla Val Susa in lotta. Dopo il presidio 
un gruppetto si è spostato a volantinare 
fuori dal teatro Verdi dove si svolgeva 
un confronto pubblico fra i candidati per 
il Comune e la Provincia, suscitando 
interesse e discussioni. 

Venerdì 27 invece oltre un centinaio 
di persone ha partecipato all'incontro 
informativo sulla TAV organizzato dal 
“Comitato Per Ceroglie”. Si trattava 
della prima iniziativa sul tema di questo 
comitato popolare che raccoglie abitanti 
di vari paesi di questa zona del Carso e 
che si batte anche contro il progetto di 
un elettrodotto della Terna. Il comitato 
è nato da poco ma già da alcune setti- 


mane bandiere NOTAV capeggiano fuori 
da numerose case della zona e anche 
in cima ad alcuni monti. 

All'entrata della sala il comitato ha: 


‘ allestito un banchetto per una raccolta | 


firme contro l'alta velocità, la vendita di 
bandiere e adesivi NOTAV, volantinando - 
materiali provenienti dai comitati ia il 
della Val Susa. 

. Le relazioni dei tre relatori (membri 
dei comitati NOTAV di Trieste e della 
Bassa Friulana) sono state seguite 
con molto interesse. Fra gli interventi 
durante il dibattito un'altro membro del 
Comitato NOTAV di Trieste e del Carso 
ha fatto un applauditissimo intervento 
di solidarietà alla Val Susa in lotta che 
dimostra come opporsi a questi mega- 
progetti è possibile. Unica nota stonata 
della serata l'intervento del sindaco 
uscente che ha fatto la parte del notav 
rivendicando i presunti meriti della sua 
amministrazione. Non è stato contestato 


ma di sicuro è stato l'intervento meno 


applaudito. | 

Una serata importante foriera di 
nuovi sviluppi per la lotta NOTAV in 
provincia di Trieste. 

Infine sabato e domenica si è era 
l'annuale fiera a tema ecologico-biologi- 
co di Bioest in cui vari banchetti hanno 
esposto bandiere NOTAV. i 

Foto su www.info-action.net 


Info-action reporter 
Pisa I 
Canapisa ll - 
Giovanardi 0 


Nonostante tutti i tentativi del sotto- 
segretario Giovanardi di impedirla (con 
la complicità della giunta comunale 
Pd-Idv-Psi) sabato 28 maggio è tornata 
puntualmente in piazza Canapisa. Le 
strade di Pisa per tutto il pomerigio si 
sono trasformate in un fiume in piena 


‘a persone allegre e colorate che bal- 


lavano e urlavano -la propria rabbia, 


‘ seguite da squadre di volontari che con 


le ramazze in mano pulivano le strade 
dopo il corteo, separando anche Scrupo- 
losamente il vetro, la plastica e le lattine 
dal resto dei rifiuti. Circa 5mila persone 
(secondo la Questura e i giornali locali) 
hanno partecipato alla street parade 
antiproibizionista che rispetto altre 
edizioni ha avuto caratteristiche deci- 
samente più politicizzate. Ed anche tra 
i partecipanti sembrava molto più diffusa 
la consapevolezza di partecipare ad una 
manifestazione di protesta pur con delle 
caratteristiche particolarissime. La sod- 
disfazione, insomma, è stata tanta per 
chi ha costruito questo evento nonostan- 
te l'intervento a gamba tesa del Governo 
Berlusconi, come testimoniano anche le 


| parole del comunicato dell’ Osservatorio 


Antiproibizionista/Canapisa Crew: “La 
grande Street Parade Antiproibizionista 
Canapisa 011 ha attraversato gioiosa- 
mente le strade di Pisa stravolgendo 
la Sharia imposta dal prefetto e dalle 
autorità con il loro divieto sull’alcol e 
di riduzione dei tempi della manifesta- 
zione. Un grande grazie alle migliaia di 
allegri manifestanti che hanno saputo 
prendersi gioco dei divieti imposti dai 
regnanti. L'antiproibizionismo non si 
arresta! Ed i tanti partecipanti l'hanno. 
dimostrato ampiamente, ballando e 
gridando con forza la propria indigna- 
zione contro una legge sulle droghe 
che rinchiude 40 mila persone dietro le 
sbarre. Come organizzatori ci scusiamo 
per aver dovuto accettare prescrizioni 
illogiche e liberticide, ma abbiamo 
preferito arretrare di un passo per non 
far-rischiare patenti e sicurezza ai tanti 
partecipanti, le minacce poliziesche in 
caso di sforamenti di orari o di feste 
successive erano forti (ordini pred alto! 
Vedi Giovanardi). 

Siamo consapevoli che la lotta al 
proibizionismo non sarà breve, ma da. 
Oggi, in tanti ci sentiamo più forti”. 


roby 


genga 


. Bologna 
Controcorsi 


Continuano i controcorsi sulla storia 
d'Italia organizzati dal Circolo Anarchi- 
co C.-Berneri di Bologna. Di seguito | 
- prossimi appuntamenti: 

- sabato 11 giugno h 17.00 @ Cir- 
colo Anarchico C. Berneri, piazza porta 
S.Stefano 1, Bologna: “Anni ‘70 e lotte 
carcerarie: il Movimento dei Dannati 
della terra, l’esperienza dei N.A.P.” in- 
- tervengono Sante Notarnicola e Valerio 
Lucarelli 


Roma 
L'Idea si allarga 


Domenica 5 giugno 2011 dalle 17 

La Biblioteca anarchica L Idea in- 
vita. 

all’ inaugurazione dello Spigolo 

Via Braccio da Montone Via Fanfulla 
= da Lodi al Pigneto 
. Ciallarghiamo all'angolo per godere 
di sempre nuove prospettive... 

Preferiamo l’azzardo del tentato al 
rimpianto del mai provato! © 


Anomalia Roma. 
Rassegna Palestina 


Libreria Anomalia - Centro di Documen- 
tazione Anarchica via dei Campani 73 

info. 06491335 

libreriaanomalia.org 

Organizza 

Palestina: la violenza di un diritto 
negato 

Ciclo di documentari. 

6 giugno — Ore 21. 30 

Rachel 

Di Simone Bitton 

(Francia/Belgio, 2008, 100', sott. it.) 

Inchiesta sull’uccisione nel 2003 di 
Rachel Corrie a Rafah, nella Striscia 
.di Gaza. Una ricostruzione degli eventi 
che nella sua impietosa oggettività 
mette a nudo la fredda violenza del- 
l'occupazione. 

=- 13 Giugno — Ore 21.30 

Gaza Hospital 

di Marco Pasquini 

(Italia/Libano, 2009, 84’, sott. it) 


Il Gaza Hospital, una delle più im- 


portanti strutture sanitarie del Libano, fu 


fondato per curare i profughi palestinesi 


rifugiati, i libanesi e gli immigrati più po- 


veri. Nel 1982 fu completamente messo 


a ferro e fuoco dalle milizie cristiane 
libanesi sotto il controllo dell'esercito 
israeliano. Da allora l’edificio si è tra-. 
sformato in un grande campo profughi. 


_Garrara 
«Archivio Germinal 


‘sì comunica che le riunioni dell’ Asso- 
ciazione Archivio Germinali si terranno 
ogni primore terzo mercoledì del mese 
alle ore 18 presso le ex-scuole di Tora- 
no, sede provvisoria dell'Archivio. 


ssöš Sull’ Anarchia 
a Carrara 0 


Nei mesi di giugno e luglio si terran- 
no, presso il circolo ARCI ‘L Concasser 
in san Piero 3 a Carrara una serie di 
incontri sull Anarchia a Carrara con il 
seguente programma: 


venerdì 3 giugno I 


L'anarchismo carrarese e i moti dell 


1894 
con G. Vatteroni 


venerdi 17 giugno 


Meschi, camera del lavoro, sindaca- 


lismo anarchico 
con M. Giorgi 


venerdi 8 luglio 

Resistenza e dopoguerra 
con |. Rossi 

venerdi 22 luglio 

Farmoplant e lotte ambientali 
con M. Palagi 


Tutti gli incontri inizieranno alle 
ore 18 circa a seguire verso le ore 21 
cena di sottoscrizione a menù e prezzo 
fisso 


Bologna 
J Blog di Storici 


pi Caso. S.(Www.casoesse. org) è 
un blog un pọ’ particolare. Nato dalla 
volontà di un gruppo di aspiranti storici 
di Bologna, promette di far uscire il 
dibattito storiografico dall'accademia. 
Come? Pubblicando, a cadenza sta- 
gionale, una serie di interventi attorno 
ad una parola-chiave. Prima uscita: 
Unitalia? | primi quattro articoli sono già 
online, ma cresceranno nel prossimo 
mese. Poi, commenti dei lettori fino alla 
prossima uscita. 


culture 


Pot) 
d Meglio attivi oggi 
| Che radioattivi 
Ta domani!!! 


Vensa 10 giugno, alle 16:00 ritrovo 
piazza Saffi. 

Parata contro il nucleare: rompiamo 
il silenzio che ci impongono, svegliamo 
le coscienze dormienti! 


LA bm 110 da Aisia 


‘Si im itàno ‘compagne e compagni 

della Cip $ di Ferrara interessati allo 

del ‘tematiche libertarie ed 

zione di una struttura organiz- 

zata nella provincia a prendere contatto 
al 347/8524779 (Giorgio). 


Novità Editoriali 


ter 


2017- 190 p pp. - euro 13,00. 

Fed: 2003; 

EAN 9788896904022. 

scheda libro http://www.eleuthera. 
it/scheda_libro.php?idlib=293 

L'acqua, risorsa primaria per l'esi- 
stenza umana, è un bene comune che 


| appartiene a tutti. Eppure, dalla cre- 


scente tendenza alla privatizzazione nei 
paesi ricchi al dislocamento di milioni di 
persone perla costruzione di enormi di- 
ghe nel terzo mondo, l'acqua va sempre 
più diventando una merce. Una merce 
controllata non dalle comunità locali 
ma dai poteri forti, economici e politici. 
Ward analizza l’ineguale distribuzione 
idrica su scala mondiale, evidenziando 


come l’acqua per il consumo umano 


sia oltretutto sempre più scarsa, cara e 
inquinata. Eppure, lungo tutta la storia, 
le comunità locali hanno sviluppato 
modi d'uso che hanno assicurato una 
corretta distribuzione di una risorsa 
limitata e vitale. Questa riflessione a 
tutto campo riafferma in maniera forte 
l'esigenza di un controllo locale e comu- 
nitario sull'acqua, essenziale in tempi di 
privatizzazioni selvagge. 
Ahmed Othmani 
LA PENA DISUMANA 
| per una critica radicale del carcere 
2011 - 144 pp. — euro 13,00 


EAN 9788896904046 

scheda libro http://www.eleuthera. 
it/scheda_libro.php?idlib=296 | 

«Il carcere modello non esiste e non 
esisterà mai» afferma Othmani in questa 
incisiva ricostruzione della sua persona- 
le esperienza carceraria (dieci anni nelle 
galere tunisine come oppositore politico) 
e del successivo instancabile impegno 
per i diritti umani. E ci offre un quadro 


` planetario — dal Ruanda del post-geno- 


cidio alle prigioni clandestine della Cina 
— del sistema giudiziario e penitenziario, 
centrando l’attenzione sui paesi in via di 
sviluppo e sulle tante dittature tollerate 
dall’Occidente perché funzionali alla sua 
strategia geo-politica. Come la Tunisia 
di Ben Ali, appunto. Una riflessione che 
si nutre delle esperienze e dei progetti 
fatti con Amnesty International prima 


e con Penal Reform International poi 


per cercare di introdurre elementi di 
umanità e di diritto nell'universo chiuso 
delle prigioni. — 


a \archico e libertario di 


“Imnquest numero: rivolte nei paesi 
del mediterraneo e medio oriente, profu- 
ghi, NOTAV, nucleare, ricordo di Umber- 
to Tommasini e molto altro ancora. 

Una copia 2 euro, 

Per info, contatti o richiesta copie 
scrivere a germinal@germinalonline. 
org 


Sul web: www.germinalonline.org 


le proprie iniziative. 


modalità: 

Bollettino Postale 

C/C n° 94240561 

Bonifico Bancario codice IBAN: 


Gruppo Germinal-FAI Carrara 


GERMINAL CARRARA 


sottoscrizione straordinaria 


Il Gruppo Germinal-FAI di Carrara promuove una sottoscrizione straordi: 
naria per ristrutturare la sede provvisoria e occupata per pigan avanti 


I/Le compagn* possono versare l'eventuale contributo con queste 
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entrambi intestati a Donato Landini, , specificando nella causale pro-sede 


Si ringraziano anticipatamente tutti/e i/le sottoscrittori/rici. 


5 giugno 2011 


OCCHIO 


BILANCIO 


bilancio n° 19 
al 27/05/11 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 
30,00; 


GIARDINI DI NAXOS: R.Morra, 20,00; 


PIACENZA: S.Bruzzi, 100,00. 


; Totale € 150,00 


ABBONAMENTI 

PARMA: a/m Fausto, M.Puma, 55,00; 
MERANO: U.Niederregger, 55,00; 
TORTONA: P.Mandirola, 55,00; 
MILANO: T.Lucchesi, 55,00; 
CASTELLIRI: L.Quaglieri, 65,00; 
TAVAGNACCO — : D.Cimolino, 55,00; 
COSTA VOLPINO: B.Baiguini, 99; 00. 
Totale € 395,00 i 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TERENZO: L.Lisambi, 80,00. 
Totale € 80,00 


TOTALE ENTRATE € 625,00 


USCITE 

. Impaginazione n.19 € 60,00 
stampa n°19 € 440,70 
spedizioni n°19 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.19. € 55,00 
TOTALE USCITE € 1.195,70 


€ 570,70 
€ 4.080,65 


saldo n°19 
saldo precedente 


SALDO FINALE € 3.509,95 


Gino Lucetti: “ 


La recente ristampa del libro Gli an- 
geli neri di Manlio Cancogni, riguardante 
| la storia degli anarchici, si presta ad 
- alcune considerazioni critiche. Fin dalla 
sua prima edizione, nel 1994, era appar- 


| so chiaro che più di un saggio di storia 


si trattava tutt'al più di un romanzo, 


affollato di falsità storiche, presunzioni 


politiche e dicerie folkloristiche attorno 
al movimento anarchico, immancabil- 
| mente dipinto a fosche tinte, nel vano 
tentativo di riecheggiare i personaggi e 
gli ambienti de | demoni di Dostojevski. 
Nonostante questa tutt'altro che bene- 
vola immagine, sul Corriere della Sera, 
Arturo Colombo ha criticato Cancogni 
per l'eccessiva simpatia che comunque 
. ispirerebbe il suo racconto verso certi 
“cattivi maestri”, avvisando i lettori come 
‘anziché riconoscere qualche valore, 
ancora attuale, all'anarchia e ai suoi 
| miti libertari, dobbiamo renderci conto 
del ruolo, della funzione, dell'importanza 
spettante allo Stato, a ogni Stato”. 
Evidentemente — e non può che farci 
piacere —- le bandiere nere e rosso-nere 


| che, nel presente, animano di antiauto- 


ritarismo i conflitti sociali internazionali 
qualche preoccupazione la destano 
ancora, vista tanta premura da parte 
di chi difende il potere (dimenticando 


nel caso del prof. Colombo, persino la 
propria matrice liberal-socialista). - 
D'altra parte, Cancogni ha le sue 


responsabilità in quanto ha riproposto il 
suo libro, senza tenere in minimo conto. 


le ricerche, le osservazioni e le acquisite 
conoscenze sul piano della ricostruzione 
storica riguardante l’anarchismo, tanto 
da riprodurre errori, superficialità e vari 
aspetti di colore divulgati come verità 
scontate, prestando il fianco a quanti 
vorrebbero cancellare l'anarchia come 
prospettiva di liberazione umana. — 
L'elenco di tali approssimazioni e 
luoghi comuni sarebbe alquanto este- 
so, ma ci limitiamo a citare il caso del 
breve profilo dedicato a Gino Lucetti 
e all’attentato che mise in atto contro 
Mussolini nel 1926, segnato da equivoci 
(l'anarchico avenzino aveva lavorato in 
cava come lizzatore e non come fochino 
e, quindi, non era esperto di mine), da 
imprecisioni (come quella riguardante 


. la morte di Lucetti avvenuta nel 1943 


sotto un bombardamento aereo alleato, 
quando invece fu causata da una can- 
nonata sparata da forze tedesche) o da 
versioni acriticamente tratte dai verbali 
di polizia (vedi le bombe SIPE che Lu- 


-Cetti dichiarò di aver recuperato sull’Al- 


topiano d'Asiago per non coinvolgere 


l'anarchico Tommasini); ma soprattutto . 
quello che davvero appare inaccettabile 
è il modo di raffigurare in chiave patetica 
e supponente quello che fu l’attentato 
che più mise in pericolo la vita del duce 
ed espresse “la più lucida e chiara vo- 
lontà politica” (parole di Aldo Garosci) 
di abbattere il regime fascista. 
Secondo Cancogni, Mussolini quasi 


non si accorse dell’esplosione della 


granata SIPE a brevissima distanza 
della sua auto, quando invece poche ore 
dopo decise l'introduzione della pena di 


morte per chi avrebbe ancora provato. 


ad attentare alla sua vita, anche soloa 
livello intenzionale, così come accadde 
in seguito per gli anarchici Sbardellotto 
e Schirru. Lucetti era un operaio che 


aveva imparato a lanciare le bombe a 


mano nei Reparti d'assalto e più volte 
si era scontrato con gli squadristi, ma 


nella storiografia dominante a prevalere 


è lo stereotipo romantico dell’idealista 
senza alcuna speranza concreta di 
modificare il corso della storia e ma- 
gari s'insinua pure il suo essere stato 
ingenuo strumento di oscuri complotti in 
odore di massoneria o di provocazione 
poliziesca. 

Allo stesso tempo torna più comodo 
riferirsi alla dimensione dell’atto indivi- 


iente frasi fatte” 


duale, scollegato da una cospirazione 
collettiva invece ben attiva all'estero, 


per sottolinearne la sua solitudine esi- 


stenziale speculare all'utopia rivoluzio- 


naria; una visione solipsistica che è lo 


stesso Lucetti a.smentire: “il mio è stato 
un attentato da proletario”. | 
Eppure, su la mancata uccisione di 
Mussolini quel fatidico undici: settembre 
1926, la figura del suo sfortunato atten- 
tatore e i numerosi progetti anarchici di 


| sovversione contro la dittatura fascista, 


in questi ultimi anni sono state pubbli- 
cate alcune ricerche che hanno messo 
bene a fuoco dinamiche, retroscena 
e aspetti umani, a partire da un serio 
studio comparato delle fonti d'archivio, 
sulla stampa anarchica e quella di regi- 


‘ me, nonché attraverso le testimonianze 


reperibili. 

In particolare, nel 2000, edito dalla 
Coop. Tipolitografica di Carrara, uscì 
il bel saggio di Riccardo Lucetti, Gino 


Lucetti. L'attentato contro il Duce (11 


settembre 1926), con prefazione di M. 
Rossi; mentre nel 2010 è stato pubblica- 


to da Galzerano Ed. il lavoro di Marina 


Marini: Gino Lucetti, Lettere dal carcere 

dell'attentatore di Mussolini (1930- 

1943), con prefazione di C. Venza. 
Quest'ultimo contributo storiografico 


oltre a ricostruire puntualmente la vita 
e l’azione dell’anarchico di Avenza, 
raccoglie numerose lettere che lui 
scrisse ai familiari durante la lunga e 
durissima carcerazione nelle galere 
di Portolongone, Fossombrone e nel 
penitenziario di S. Stefano (definito 
come la Cajenna italiana), una vetusta 
costruzione di origine borbonica ma con 
moderna struttura panottica. Marina, nel 
presentare con partecipazione e rispetto 
storico la corrispondenza privata di 
Gino, ha cercato di coglierne oltre alle 
convinzioni ideali anche la dimensione 
psicologica durante oltre 17 anni di 
segregazione, ed è un tentativo impor- 
tante in quanto parte integrante della 
sua lunga resistenza. Sul filo coerente 
di tale attento e sensibile studio filolo- 


‘ gico, Marina ha provato ad immaginare 


la lettera che Lucetti.non ebbe il tempo 
di scrivere, riuscendo ad offrirci un suo 
veridico testamento, privo di retorica e 
lontano da certe ricostruzioni romanze- 
sche; d'altra parte, le ultime parole di 
Lucetti testimoniano solo l'ansia di fare 
ancora la sua parte nella guerra contro 
il fascismo: “il tempo passa ed ho paura 
di non arrivare in tempo”. 


emmerre 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


‘Picchetto alla 
Ceva Logistica di 
Cortemaggiore (PC) 


Martedì 24 maggio ‘ore 5,30: una 
quindicina di operai e altrettanti mili- 
tanti del coordinamento di sostegno 
alla lotta delle cooperative si ritrovano 
a Cortemaggiore (PC), presso la Ceva 
Logistica, per dare inizio all'ennesimo 
sciopero con cui, da ormai tre anni, gli 
operai stanno cercando di fronteggiare il 
regime schiavistico imposto dalla grande 
distribuzione attraverso il meccanismo 
della somministrazione di lavoro garan- 
tito dal sistema cooperativistico. 

Questa ulteriore puntata ha un si- 
gnificato. particolare: è il prodotto della 
vittoria ottenuta a Brembio un anno 
e mezzo fa nei confronti della FIEGE 
Borruso essendo stati alcuni degli 
operai protagonisti di quella battaglia 
a fornire il contatto. Il presidio, forte- 
mente voluto dagli operai, si trasforma 
immediatamente in un picchetto che 
blocca le merci in entrata e convince 
la maggioranza degli operai ad aderire 
alla lotta; sul tappeto, come al solito, 
rivendicazioni economiche basilari, 
legate alla truffa perpetuata tramite un 
sistema di pagamento (busta paga) 
che erode in maniera sistematica il loro 
salario (azzeramento scatti di anzia- 
nita, straordinari (sotto)pagati in nero, 
mancati passaggi di livello, negazione 
dell'indennizzo mensa) in misura di oltre 
250€ mensili. 

Ma anche in questo caso, la molla 
che scatena la voglia. di protagonismo 
degli operai, va aldilà delle questioni 
economiche e coinvolge in maniera di- 


retta la sete di dignità dei lavoratori, per i 


il 99% immigrati. Da aggiungere, a mò 
di premessa, che gli operai dipendono, 
attraverso la cooperativa Asso srl, dal 


Consorzio CAL, lo stesso che impiega 


la sua manodopera presso la Bennet di 
Origgio e Turate. 

La cronaca della mattinata rispec- 
chia quanto già visto in altre occasioni; 


l’effetto sorpresa la fa da padrone, i 


camion ‘cominciano ad ammucchiarsi 
all'ingresso dei cancelli picchettati. i 
caporali vanno in affanno, i potenziali 
crumiri per lo più non osano affrontare 
il picchetto, la produzione si blocca, il 
danno si accumula. 

Dopo un paio d'ore si contano tre 


| macchine: e un cellulare dei carabi- 


nieri che, in maniera piuttosto blanda, 
cercano di dissuadere gli operai dal 
continuare il picchetto intimando loro 


di lasciar passare i camion ma poi, di. 


fronte al rifiuto di arretrare.... entrano 


in azienda a far finta di cercare lavora- 


tori in nero regolarmente utilizzati dalla 
cooperativa per far fronte ai picchi di 
lavoro di fine mese. 

Infine giunge sul luogo il responsabi- 


le della CAL (tal Chiari, già conosciuto 


ad Origgio tre anni fa) che si dichiara 


disponibile ad accogliere le richieste 


degli operai fissando quindi un incontro 
definitorio per giovedì-venerdì di questa 
settimana, senza rinunciare a segnalare 
le condizioni di difficoltà in cui versa il 
consorzio in relazione alla dichiarata 
volontà di Ceva di mollare l'impianto e 
trasferire la produzione altrove... causa 
crisi. 


Non è dato sapere allo stato attuale 


come si “concluderà” la questione, ed è 
lecito pensare che la “trattativa” di oggi 
contenga un elemento di temporeggia- 


mento finalizzato a garantire la ripresa 


dell’attività giornaliera (in ogni caso 
compromessa dallo sciopero). E tutto 
sommato non è nemmeno qui la que- 
stione fondamentale. Ciò che più conta 


è che, ancora una volta, si è espressa 
una precisa e determinata volontà di 


lotta da parte di una porzione di classe - 


operaia i cui collegamenti sociali sul 
territorio sono forieri di ulteriori evolu- 
zioni decisive per il futuro che tutti ci 
riguarda e che tracciano una prospettiva 
della massima importanza per le sorti 
dell'insieme dei lavoratori. 


Seguiranno nei prossimi giorni comu- 


nicazioni dettagliate sull'esito sindacale 
della vertenza e, molto più probabilmen- 
te, sugli ulteriori appuntamenti di lotta 
che si renderanno necessari per piegare 
l'arroganza padronale e proseguire un 
percorso di ione che non accenna ad 


= arrestarsi. 


Padroni assassini: 
alla Montedison 
gli operai 
lavoravano 

fra tonnellate 

di amianto 


È quanto è emerso nel processo 
Montedison al Tribunale di Mantova, in 
cui 12 manager sono imputati per aver 
causato la morte di 72 operai. 

Il colpo di scena è avvenuto attraver- 
so il puntuale e scioccante resoconto del 
dottor Paolo Ricci. La tesi difensiva dei 
legali Montedison mirava a dimostrare 
la scoperta tardiva della situazione di 
pericolosità dell'amianto e quindi la non 
responsabilità dell'azienda. Ma il rac- 
conto di Ricci ha smentito nettamente 
tale impostazione: “Sono stato assunto 
dall’Asl il 19 settembre del 1988 - ha 
detto in aula — e pochi mesi dopo, il 24 
febbraio 1989, ho effettuato il primo so- 


. pralluogo alla Montedison, dov'era stato 
demolito un impianto per la produzione. 


dello stirene. Era la prima volta che 
succedeva. Un atto di disobbedienza nei 
confronti della direzione dell’Asl che per 
anni aveva gestito i controlli in termini 
negoziali”. Continua il racconto "Furono 
trovati 300 quintali di materiale conte- 
nente amianto che veniva movimentato 
con mezzi meccanici, sollevando le peri- 


colose polveri di cui anche i dipendenti 
si erano lamentati”. Conclude dicendo 
“Nei mesi successivi furono trovati 
anche 300 sacchi contenenti lo stesso 
materiale di de-coibentazione. Furono 
sequestrati e l'allora manager finì a 
processo poi caduto in prescrizione”. 
L'amianto era ovunque come dimo- 


strano inequivocabilmente le documen- 


tazioni fotografiche che si riferiscono 
agli anni dal 1972 al 1989. È la mazzata 
finale, da parte di Ricci, quando raccon- 
ta della perquisizione e del sequestro 
effettuato il 5 aprile 2001 del pericoloso 
materiale inquinante. 

| Dirigenti aziendali erano colpevol- 
mente coscienti della drammatica situa- 


invii 
zione in cui si costringeva a rio gli 
operai, ma se ne fregavano altamente, 
partecipi del meccanismo capitalistico 
che ha come obbiettivo principale il rag- 
giungimento del massimo profitto. 


Teleperformance, 
1.464 esuberi 
e delocalizzazione 


23 maggio, Roma. Sciopero di otto I 
“ore con un sit-in davanti Montecitorio 


per evitare il licenziamento e la delo- 
calizzazione in Albania. «Diritti, lavoro, 
stipendio, uguale dignità e futuro» sono 
le richieste dei lavoratori. 
sindacati, negli ultimi quattro anni la so- 
cietà francese di Call center Teleperfor- 
mance (che ha tra i suoi clienti i colossi 
della telefonia, gas, elettricità, trasporti, 
media) ha assunto e stabilizzato circa 
3mila dipendenti in Italia usufruendo 
anche «di generosi finanziamenti alla 
formazione». 

Teleperformance i impiega in Italia cir- 
ca 3mila addetti sparsi in tre sedi: due a 
Roma, dove la multinazionale francese 


gestisce le tre commesse Sky, Eni e Bar- 
. clays, Alitalia e Apple) e l'ultima Taranto. 


Da metà aprile, la società ha dichiarato 
in esubero a Roma 752 addetti e 713 a 
Taranto. L'accusa dei sindacati aziendali 


e di avere messo in atto una strategia 


che prevede la progressiva chiusura in 


Secondo i 


Italia e il contemporaneo potenziamento 
delle strutture già esistenti in Albania 
per assumere dipendenti dove il lavoro 
costa la meta. Inoltre, il sospetto dei 
sindacati è che Teleperformance abbia 
deciso di tagliare metà dei 3mila opera- 


- tori “inbound”, per ricominciare ma con 


assunzioni a progetto. 


Duemila 
lavoratori 
“Agenzie Entrate” 
in corteo 


Il 19 maggio i dipendenti dell’Agen- 
zia Entrate della Lombardia. si sono 


riuniti in Assemblea presso la sede. 


della Direzione regionale dichiarando 
lo stato di agitazione. La protesta è 
stata la risposta alla revoca totale da 
parte del Direttore di tutti | contratti 
part-time presenti in Lombardia. In modo 
assolutamente immotivato ed illegittimo 


312 lavoratori, a partire dal 1° luglio, 


non potranno più utilizzare il part-time 
e verranno azzerate tutte le forme di 
flessibilità degli attuali orari di lavoro. E 
un attacco nei confronti di lavoratrici e 
lavoratori che, non potendo conciliare i 
tempi di lavoro con le proprie esigenze 
familiari, sono messi in gravi difficoltà. 
Tutto ciò va contro le stesse normative 
europee e anche a quanto viene pro- 
pagandisticamente sbandierato dallo 
stesso governo. Nell'assemblea è anche 
emersa una forte preoccupazione per le 
dichiarazione del Ministro dell Economia 
Tremonti e del Direttore dell Agenzia 
Entrate che lasciano intendere future 
sanzioni per chi svolge funzioni di con- 
trollo e verifica tributaria guie evasioni 
delle imprese. 

Al termine dell’ NE anA circa 
duemila lavoratori si sono diretti in 
corteo in Prefettura per portare la loro 
protesta nei luoghi della rappresentanza 
del governo. 


Comunicato stampa 
del comitato per la 
difesa della salute 
nei luoghi di 
lavoro e nel 
territorio di Tezze 
‘sul Brenta e 
Bassano del Grappa 


Con il più profondo disgusto abbiamo 
accolto la sentenza con cui il giudice 
Deborah Di Stefano HA MANDATO 
ASSOLTI, poiché “il fatto non sussi- 
ste”, Zampierin, Sgarbossa, Battistella, 
titolari e direttore della Tricom, la nota 
fabbrica dei veleni di Tezze, responsabili 


della morte dei lavoratori dell'azienda 


che per anni hanno respirato, senza tu- 


tela alcuna, le sostanze nocive presenti | 


nel processo produttivo. 

Il giudice, moglie di un imprenditore, 
ancora una volta assolve i responsabili! 
Come al solito questo tribunale, nel suo 
gioco delle parti, (il PM chiede 13 anni 
e il giudice assolve), ha dimostrato fino 
in fondo la propria natura di tribunale al 
servizio dei padroni. 

Non è bastata la duplice richiesta 
di archiviazione, il cambio completo .di 
giudici e PM, il rito abbreviato e a porte 
chiuse con lo sconto di un terzo della 
pena, la sentenza del processo civile 
e del processo per disastro ambientale 


di Cittadella che condannavano gli. 


imputati. 

Il giudizio di questo tribunale è una 
vergogna, che uccide una volta di più 
i lavoratori della Tricom e umilia | loro 


-nazionale nei diritti, 


familiari. Questa è una sentenza storica 
e ignobile che, mentre assolve i padroni 
imputati, condanna il tribunale alla pro- 
pria infamia. 

Alla notizia dell’assoluzione, è esplo- 
sa la rabbia dei lavoratori presenti con 
lancio di uova contro il tribunale e slogan 
gridati durante il corteo fino alle piazze 
di Bassano, mentre alla chetichella e di 
nascosto come ladri, giudici e avvocati 
si sono allontanati “per porte seconda- 
rie” dalla scena del delitto, lasciando alle 


‘ forze dell'ordine il compito di sgompe: 
-rare la piazza. 


Una sentenza che rende completa 
impunità (il fatto non sussiste) ai padro- 
ni, che ora possono continuare ad avve- 
lenare non solo i lavoratori, ma anche 
l'ambiente e i cittadini che lo abitano. 
Questa sentenza è un mandato reso 


‘ai padroni per uccidere nuovamente 


in nome del profitto. Ma è anche, per 
quanto ci riguarda, un segnale preciso 
di resistenza e di lotta rivolto ai lavora- 
tori e ai cittadini consapevoli una volta 
di più che questa societa, fondata sul 
profitto, è una società di avvelenamento 
e di morte. 

La nostra lotta è la lotta di tutti!!! 

http//SaluteTezze.Splinder.com —- 
Salvute.Tezze@libero.it 


La Lavazza 
come Pomigliano 


È trascorso quasi un anno dal famoso 
referendum alla Fiat Pomigliano d'Arco, 


‘quando i segretari nazionali di Cisl e Uil 


giuravano che il “sistema Marchionne” 
imposto a Pomigliano non sarebbe stato 
poi esportato in tutto lo stivale, ma non 
ci voleva l'astrologo per capire che era 
una menzogna. Infatti, oggi possiamo 
verificare come la “filosofia Fiat” abbia 
da allora fatto breccia e, come era facile 
prevedere, si stia diffondendo in tutti i 
settori produttivi. 

L'ultimo caso è oggi quello della 
Lavazza di Torino dove, ironia della 
sorte, la stessa Triplice, al completo, 
ha bellicosamente proclamato lo stato 
di agitazione, il blocco degli straordi- 
nari e un primo sciopero di otto ore, in 
quanto l'azienda non vuole nemmeno ` 
discutere la piattaforma del contratto 
integrativo ma, anzi, è partita lancia in 
resta con una nuova organizzazione 
del lavoro che “deroga al contratto 
con richiesta del 
superamento del limite massimo di ore 
straordinarie -e di flessibilità” e stabi- 
lisce “una paga inferiore agli attuali 
occupati per i neoassunti”. Infatti, la 
Lavazza ha presentato “un documento 
che stravolge l’attuale organizzazione 
del lavoro, riducendo il personale al- 
l'interno delle linee del 25%”: la nuova 
organizzazione del lavoro prevede per 
i neoassunti — sostengono i sindacati 
— 21 turni, compresi i festivi e le dome- 
niche, creando di fatto una disparità di 
trattamento. Inoltre, “deroga al contratto 
nazionale nei diritti, con richiesta del 
superamento del limite massimo di ore 
straordinarie e di flessibilità” e stabilisce 
“una paga inferiore agli attuali occupati 
per i neoassunti”. | tre sindacati “respin- 
gono con sdegno tale atteggiamento” e 
chiedono all'azienda “il rigoroso rispetto 
dei precedenti accordi e di ritirare dal. 
tavolo delle trattative il documento di 
lavoro presentato” (sic!). Se i lavoratori 
della Lavazza faranno mente locale, 
potranno facilmente individuare chi si 
è reso complice della svendita dei loro 
diritti e, quindi, trarre le conseguenze 
del caso... | 
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